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IL SIGNOR D. NICCOLA FILINGIERI 
PRINCIPE DI CUTO' EC. EC. EC. 

CAVALIERE DELL’ INSIGNE REAL ORDINE DI S. GEN- 
NARO , GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO, 
CONSIGLIERE DI STATO DI S. M. TENENTE GE- 
NERALE DE’ REALI ESERCITI , COMANDANTE DEL- 
LA DIVISIONE MILITARE DEL VAL DI MAZZARA , 
GOVERNADORE DELLA REAL PIAZZA DI PALERMO 
ECC. ECC. ECC. 


ECCELLENZA 


iAllorchè ebbi la fortuna di conoscervi da vi- 
cino mi trovai nella felice opportunità di am- 
mirare nella vostra persona non solo i più di- 
stinti pregi di quella vera nobiltà , che eredi- 
taste dai vostri gloriosi antenati, ma ancora la 
generosità dei vostro cuore , la fermezza del vo- 
stro carattere , F inviolabile attaccamento , che 
avete dimostrato al trono , i’ inimitabile pruden- 
za , con cui vi regolaste nelle politiche vicen- 
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de , i veri sentimenti di giustizia, e di onestà, 
che avete manifestato in tutte le alte, e gelose 
cariche, che vi sono state affidate, l’ amor sin- 
cero , e disinteressato nel beneficare i vostri si- 
mili , e tutte le altre eminenti virtù , che vi 
rendono oltremodo commendevole alla patria 
non solo, ma all’ intiera nazione. 

Or coll* idea di darvi pubblica prova del 
mio ossequioso attaccamento, oso di fregiare col 
vostro Illustre Nome questo mio tenue lavoro, che 
è F effetto di quel tempo, che ho volontariamente 
sottratto alle mediche occupazioni in questi pri- 
mi anni di mia permanenza in Napoli. In es- 
so , se mai lo farete degno de’ vostri sguardi 
nelle ore di ozio, troverete descritte quelle cu- 
riosità naturali fisico-chimiche , che avrete più 
volte osservato all’ intorno di Pozzuoli , e tut- 
ti gli avanzi di que’ superbi edificj , che gl’il- 
lustri personaggi di Roma vi eressero in tempo 
della loro grandezza . Se il mio libro potrà me- 
ritare per poco il vostro gradimento , io prove- 
rò il contento di aver soddisfatto a quel vivo 
desiderio, che da più tempo nutriva, di espri- 
mere a vostra Eccellenza col fatto que' veri 
sentimenti di rispetto , e di omaggio co’ quali 
mi dò la gloria di dirmi per sempre 

Napoli li 22 Aprile 1818 

Vostro Umilns. e Divotiss. Servo 
Pasquale Panvini. 
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jTjL vendo cominciato a studiare Jìn dalla mia 
prima giovinezza la mitologia , i poeti , e la 
storia romana in un remoto cantone di Sicilia 
intesi nascere in me il più vivo desiderio di ve- 
der co’ proprj occhi tutto ciò , che in Omero, in 
Virgilio, ed in altri classici poeti vien descrit- 
to de ' maravigliosi luoghi , che sono all' intorno 
di Pozzuoli , e quanto di magnifico vi eressero i 
Romani ne' tempi del loro fasto , e della loro 
grandezza. Appena favorevoli circostanze mi 
condussero in Napoli , non tardai molto ad ap- 
pagare le mie brame . Diretto perciò da un cosi 
detto Cicerone , corsi quà e là per molti gior- 
ni visitando tutti gli antichi monumenti , e le 
curiosità naturali , che ritrovami da Pusilipo fi- 
no a Miseno . 

Sommo fu il contento , che provai , ed i 
trasporti di gioja nel vedermi indicati or il se- 
polcro di Virgilio , or i ruderi delle deliziose 
ville di Cicerone , le fabbriche di Lucullo , i 
famosi tempi , gli anfiteatri , il lago di Aver- 
no, l'antro della Sibilla, i magnifici avanzi 
della lussoreggiante Baja , la Stigie Palude , i 
campi Elisi , e tanti altri preziosi oggetti di an- 
tichità , che presentano quelle contrade . 
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Avvista di tali monumenti si svegliavano 
nella mia mente tutte quelle idee , che stavano 
preventivamente associate ai soli nomi, e la mia 
fantasia mi faceva vedere qua l'Oratore Romano , 
che componeva le sue celebri questioni tuscula- 
ne , là le magnificenze del dovizioso Lucullo , 
di Pollione, e di tanti altri personaggi di Roma. 
Nel lago di Averno mi pareva di vedere gli an- 
tichi Cimmerj abitatori de' sotterranei , ed il ma- 
gnanimo Ulisse, che viene a sentir la sua sorte dal- 
V indovino Tiresia , e a visitare le ombre della di lui 
madre, di Achille , di Patroclo, e di altri eroi, 
secondo mi suggeriva Omero Odiss. i. Mi si sve- 
gliava alla mente l'arrivo di Enea, la morte 
del di lui compagno Miseno , le sue conferen- 
ze colla Sibilla , le cure nel cercare il famo- 
so ramo di oro nella foresta di Triva, e la sua 
discesa all' inferno , giusta il racconto di l ir- 
gilio Eneid 6. Quell' altro sito mi ricordava con 
orrore le scelleratezze del parricida Nerone, le 
differenze fra Cesare e Pompeo, e mille altri 
fatti, che hanno intimo rapporto conquesti siti 
Leggendo in seguito i varj autori , che han- 
no scritto di queste antichità, restai sommamen- 
te amareggiato, ed il mio piacere fu converti- 
to in indignazione' nel vedere, che quanto da li- 
no è stato determinato , vien distrutto da un 
altro , spesse volte senza critica , e senza discer- 
nimento ; imperciochè alcuni con la smania di 
comparire inventori di vecchi monumenti , non 
'curando le minute ricerche degli esatti archeo » 
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logli battezzano a capriccio antichi sfasciumi, 
o negano con sfacciataggine , e senza una vale- 
vole ragione , ciò •che i più accurati autori han- 
no dopo tante fatiche determinato , e attossica- 
no in tal modo la piacevole curiosità del fore- 
stiere , il quale da lontane regioni viene in que- 
sti siti a cercare le reliquie , eie opere di tan- 
ti illustri personaggi . 

Perchè p. e. impegnarvi a far credere , sen- 
za ragionevoli pruove , che quella fabbrica ri- 
guardata da più secoli per la tomba di Virgi- 
lio, e confermata con esatte ricerche di diligen- 
ti autori non appartenga al poeta Mantovano ? 
Perchè opporvi a tutti coloro , i quali assicurano 
quell ' avanzo di edifìcio per una casa di Lucul - 
lo, o di Cicerone, allorché non sapete far altro 
uso di questi monumenti ? Non è questa una cru- 
deltà degna di tutte le imprecazioni? Lasciate 
piuttosto il forestiere nel piacevole errore , mentre 
non siete capace di fargli conoscere la verità. 

Questi miei zelanti rimproveri non debbano 
in conto veruno offendere quei diligenti , ed ac- 
curati autori veramente dotti nello studio dell 
antichità, i quali con le leggi di una sana cri- 
tica illustrano con giudizio gli antichi monu- 
menti, recano sommo vantaggio alla storia di 
questi luoghi , e sodisfano appieno la curiosità, 
del forestiere . : 

Io dunque avendo sperimentato i dispiaceri * 
e l'imbarazzo , che mi hanno cagionato molti li- 
bri » che trattano delle suddette antichità , allor -, 


ri 

chè accettai V incarico di scriverne anch' io , tni 
proposi nell' animo di scegliere con imparzialità, 
ed indifferenza le opinioni più vere , e più giu- 
diziosamente esposte da diligenti autori sù i mol- 
ti monumenti , che incontreremo ne' contorni di 
Pozzuoli , riggettarne le vane , ed insussistenti, 
e manifestare onestamente al forestiere senza or* 
rigogoli tutto ciò, che è incerto , e dubbioso . 

Ma non è solamente la celebrità degli an- 
tichi monumenti , che richiama molti stranieri 
in queste matavig liose contrade. / fenomeni fi- 
sici , che tali luoghi' Offrono quasi ad ogni passo 
invitano dalle più remote nazioni gli amatori 
della starla naturale ad ammirare in picciol spa- 
zio un maestoso spettacolo della Natura. Vul- 
cani semi estinti ; che presentano ancora pla- 
cidamente le loro chimiche produzioni , monta- 
gne formate in una sola notte , monti convertiti 
ih laghi , acque minerali di ogni specie , ed in- 
finite altre fisiche , e chimiche produzioni con 
massimo stupore si mirano. Coll'idea intanto di 
appagare la-curiosità di coloro, i quali amano gli 
oggetti di storia naturale, ho procurato presentare 
un brieve dettaglio di tutto ciò che loro può in- 
teressare con la spiega de' principali fenomeni , 
che si osservano. E affinchè i forestieri possano 
dopo tante belle osservazioni conservare la me- 
moria di tutto ciò , che han veduto , ho disposta 
in questo libro cinquantadue figure in rame e- 
seguite dai più bravi maestri di bulino , ricava- 
te dàlia grand' opera del P. Paoli per le cu* 
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re del diligente sig. d' Ancora , e nuovamente 
corrette , ed accresciute di altre rarità . Queste 
rappresentano i piu interessanti monumenti con le 
piante rispettive , e con le loro misure ridotte a 
palmi napoletani , e a piedi di Parigi con le 
scale rispettive . 

Ma il maggior vantaggio , che mi lusin- 
go di aver offerto ai forestieri , che viagg tron- 
fio per le antichità , e curiosità naturali , che 
incontransi nell ' intorno di Pozzuoli , si è di a - 
verli diretti per le più spedite vie , accio non per- 
dano molti giorni in andirivieni . A tale ogget- 
to ho disposto quest * operetta in forma di viag- 
gio da eseguirsi comodamente in tre giornate 
con veder tutto , senza perder tempo inutil- 
mente ; e affinché possa riuscir facile a ciascu- 
no farsi dirigere dal suo Cicerone , basterà so- 
lamente indicargli, che egli dopo di aver vedu- 
to Pusilipo , desideri esser condotto , nel primo 
giorno , per la via di A g nano , e dopo di aver 
veduto il lago , la grotta del cane , le stufe ec., 
per quella strada , che d ’ Agnano , salendo per 
i monti bianchi , porta a Pozzuoli ; indi senza 
entrare in questa città dalla parte settentriona-, 
le si farà diriggere per la via campana fino a. 
S. Vito. 

Nel secondo giorno si farà diriggere a Poz- 
zuoli per la strada detta de' Bagnuoli , e da 
questa città, prendendo la strada per la parte 
occidentale, fino agli avanzi di Cuma . Finali, 
mente nel terzo giorno , dopo di essersi portato 


Digitized by Google 



Vili 

al lago Lucrino o in barca per mare , o in ca, 
rozza per terra, *i farà indirizzare per la via 
di Baja fino a Miseno , e terminerà in tal mo- 
do senza interruzione il suo piacevolissimo viag- 
gio. 

Questa facile direzione , che io desiderava 
per me allorquando per la prima volta fui a 
visitare questi luoghi , impiegando molti giorni 
in andirivieni , ho procurato disporla a comodo 
degli altri forestieri, i quali spero , che mi fa- 
ranno meritevoli della loro indulgenza. 


/ 
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PUSILIPO 


rima d’ intraprendere il viaggio per le an- 
tichità di Pozzuoli , volli salire sul celebre Mon- 
te Pusilipo , così detto dai Romani , quasi ri- 
poso della mestizia per riprodurmi alla memo- 
ria le sue antiche grandezze , per cui fu ap- 
pellato da Cicerone piccola Roma . Questa mon- 
tagna , incominciando dal monte Olimpiano fi- 
no all’ isola di Nisida , che formava a tempi de’ 
Greci il comun confine de’ territori di Napoli 
e di Cuma , fu detta Erma per il Nume Pria- 
po venerato in una cappella appresso alla grot- 
ta pusilipana come Dio de’ confini de’ campi co- 
muni alle città , e disposto in forma di Erma 
come insegna il Frontino de limitibus . 

Vaghissimo è il colpo d’occhio, che offre 
questa feracissima montagna tutta ornata di vi- 
gneti e di altre utili piante , che cresconvi ri- 
gogliose . Il prospetto del mare colle isole di Pro- 
cita, e d’ Ischia all’ Occidente , e di Capri al Mez- 
zogiorno ; la vista magnifica del vasto cratere 
di Napoli cominciando dal capo Prenusso fino 
al promontorio di Miseno tutto pieno di vaghi 
alberati poderi , e di tanti villaggi , e case di 
campagna , che da Massa fino a Napoli presen- 
tano 1’ aspetto quasi di una sola continuata cit- 
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tà , rendono quel sito molto maestoso . 

Il lumante Vesuvio , che a guisa di gigan- 
te si eleva colla 6ua imponente cima al di so- 
pra delle vicine montagne ; la vastissima Napo- 
li , che al disotto si mira, il monte Olibano , i 
Leucogei, la solfatara, gli Astroni, e tutta l’ im- 
mensa estensione degli antichi campi Flegrei con 
un giro di occhi da questo beato sito si scuoprono . 

Nella parte , che guarda il Levante nel 
luogo dove è oggi eretta la chiesa di S. Pietro 
a fortuna si vedeva edificato il celebratissimo 
tempio della Fortuna napoletana detto Panteon , 
come si sa da due iscrizioni in questo luogo ri- 
trovate , e che rapporta il Capaccio come siegue 

VESORIUS ZELOIUS 
POST ASSIGNAZIONEM AEDIS 

FORTUNAE SIGNUM , PANTEUM 
SUA PECUNIA. 

D. D. 

Nell’ altra, che fino a tempi dell’autore con- 
servavasi nella casa di Mario Altimari si legge 

M.MARIU3 EPICTETUS FORTUNE NEAPOLIS 
GRATI AS AGENS 
DONUM DICAVIT 

Oltre a tanti altri tempi di divinità paga- 
ne , vi era appresso il mare quello consagrato 
a Venere Doritide , di cui si osservano ancora de’ 
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piccoli rottami nell* ameno scoglio, che è nel sito 
detto la Gajola, é dal Sannazzaro isoletta Eupleja. 

In tutta 1’ estremità del promontorio pusi- 
lipano ammirami ruderi magnifici di antiche 
fabbriche , alcune delle quali situate nello sco- 
glio distante 1 8 passi dalla terra ferma appar- 
tenevano senza dubio alla famosa villa di Lu- 
di Ilo. Dirimpetto a questo scoglio nella terra 
ferma sul lido dei mare esiste un nobile edifì- 
cio a forma di tempio ( Tav. IV. ) additato vol- 
garmente col nome di scuola di Virgilio. Il Sig. 
d’ Ancora con sano giudizio opina che fosse sta- 
to un portico di bagni appartenenti alle case di 
campagna di quell’ intorno ; imperciochè tale e- 
ra il significato della parola schola nell’ antica 
architettura. 

Poco distante dal promontorio sudett® sor- 
ge Nisida isola vaghissima di un miglio e mez- 
zo di circuito , figurata dal Sannazzaro , e dal 
Pontano come una ninfa . La sua figura è ro- 
tonda , ed ha un piccolo , e sicuro porto dal- 
la parte di Mezzogiorno detto Porto Pavone . 
Vi si coltivano delle vigne e diversi alberi frut- 
tiferi, e vi esistono molti conigli . 

Credono alcuni che quest’ isola fosse uni- 
ta un tempo al continente , e che ne fosse sta- 
ta separata da tremuoti , ma niuna chiara di- 
mostrazione ce lo persuade . Secondo riferisce 
Cicerone, pare che appartenesse ai poderi di Lu- 
cullo , poiché dice di aver incontrato Bruto in 
insula c larissimi adolescentuli Luculli, ed in al- 


Digitized by Google 



4 

tro luogo penna che quest’ isola fosse Nisida . 
Ne’ tempi posteriori fu detta isola di S. Salvato- 
re ; oggi però ha ripigliato 1’ antico suo nome. 

Questo amenissimo promontorio fu detto a 
tempi di Cesare Pusilipo , come si dimostra da 
una iscrizione in marmo qui ritrovata 

Pausilipus noster , qui nunc dat nomina 
mondi 

Sic dieta a magno Caesari villa fuit 
Quod floret insanis requies fidissima curis. 
Et portum fessac redderet ille rati . 

In esso si ammirarono le deliziose ville e, 
case di campagna degl’ illustri personaggi di Ro- 
ma , fra le quali portavano il vanto di più fa- 
mose quelle di Marco Tullio Cicerone , di Vir- 
gilio Marone, di Cajo Mario , di Pompeo , del 
magnerò , e crudele Poli ione, il quale si pren- 
deva diletto di allevare le smisurate murene ne 
suoi viva], ntitrend ole di carne umana ( 1 ). Su- 
perava però tutte le altre in grandezza, in ma- 
gnificenza , e in delizie quella del sontuoso Lu- 
cullo, che estendevasi fino all’ estremità del Pro- 


CO Ci racconta =Dione=> che Pollione avendo un giorno in- 
vitato a cena Augusto , condannò alle murene un ragazzo 
per aver rotto un bicchiere di cristallo. Informato di ciò 
1’ imperadore ci fece venire innanzi tutti i vasi di cristal- 
lo, che Pollione aveva nella sua villa, e li fece rompere e 
buttarli ne 1 vivaj, dicendo che toglieva così la cagione 
delle sue indegnissime crudeltà, ed in questo mudo castigò 
la barbarie dell’ amico, e salvò la vita a quel disgraziato 
fanciullo , come assicura Seneca . 
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montorio detta la Gajola , dove appaiono an- 
cora all’ occhio del diligente osservatore le reli- 
quie de’ sorprendenti edificj , e della grotta, che 
aveva fatto eseguire quel dovizioso Romano, al- 
T oggetto, di portarsi in barca per essa ai ba- 
gnuoli . 

Si osserva altresì là , dove è oggi eretta la 
chiesa di S. Maria del parto , il luogo della tan- 
to lodata villa del celebre poeta Sannazzaro , il 
quale vi fondò detta chiesa col monistero , in 
cui si vede innalzata la di lui tomba con la 
sua statua , opera del celebre Santacroce. 

Fa meraviglia il vedere , che a tempi no- 
stri i nobili napolitani non fanno di questi a- 
menissimi luoghi quel conto , che ne fecero un 
tempo quelli di Roma. Ciò dimostra che i gu- 
sti degli uomini , come i costumi sono aneh’ es- 
si soggetti ai cambiamenti de’ secoli. 

Ci rammentano gli scrittori delle antichi- 
tà di queste regioni, che al di sopra la grotta 
pusilipana passasse il famoso acquidotto di Clau- 
dio Nerone , che portava le acque del lago di 
Serino alle ville di Pusilipo , di Pozzuoli , di 
Baja, fino alla Piscina mirabile , facendo circa 
5o miglia di cammino. Se ne osservano infatti 
tutt’ ora gli avanzi di fabbrica laterizia con in- 
crostamento calcare. Apparte di ciò s' incontra- 
no in questo monte molti pezzi di selciato del- 
1’ antica strada , che partendo da Napoli saliva 
sulle colline di S. Elmo e di Pusilipo , ed in- 
di dopo di aver corso il monte Olibano, ed i 
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lunghezza . Le sue mura intere sostengono u- 
na volta con edificio in forma cilindrica , ed 
hanno tre aperture in alto per il passaggio del- 
la luce , una porta , e tre nicchie per ciascun 
lato . La fabbrica è di pietre quadrate e di 
mattoni , con lavoro reticolato secondo lo stile 
greco. L’ urna che conteneva le ceneri del poe- 
ta stava nel centro di questa stanza , o tem- 
pietto , sostenuta da nove bianche colonnette di 
marmo greco , nella quale stava scolpito quel 
celebre distico da lui stesso composto . 

MANTUA ME GENUIT, CALABRI RAPUERE , 
TENET NUNC 

PARTENOPE. CECINI PASCUA, 
RURA, DUCES. 

Assicurano molti autori col Celano * che 
quest’ urna dentro il tempietto si osservò fino 
al 1326. e che a tempi di Roberto Angioino fu 
tolta da questo sepolcro, e trasportata nel Ca- 
stel nuovo , dove non si trovò più. 

A tempi del prefato Celano fu trovata vi- 
cino a questo luogo una lapide , che portava 
inciso il seguente distico 

SISTE VIATOR. QUAESO. PARCE. LEGITO. 
HIC MARO. SITUS EST. 

Scrive Servio che Virgilio morisse ili Ate- 
ne attica , dove ritrovandosi Augusto , mentre 
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ritornava dall’ Oriente , comandò , che le siie 
ceneri fossero trasportate in Napoli , e situate 
nella sua villa Patulejo vicino all’ ingresso del- 
la grotta pusilipana dalla parte , che guarda 
Napoli , siccome aveva disposto nel suo testa- 
mento il Mantovano poeta . 

GROTTA DI PU 3 ILIPO 
Tati. VII. e Vili. 

Scendendo da questo sepolcro per F istessa 
viattola cominciai ad ammirare da parte in par- 
te la magnifica grotta, dopo di aver letto F epitaffio 
posto vicino la sua entrata, eretto dal viceré D. Pie- 
tro Antonio d’ Aragona nel 1 668, dove sono indicati 
i bagni con le loro virtù, da fuori grotta fino a Poz- 
zuoli. Essa è. lunga secondo le misurazioni del Sig. 
d" Ancora ?i 23 . piedi , che corrispondono a più 
di un terzo di miglio , traforando la montagna 
in linea retta ; talmenteehè al primo ingresso 
della sua bocca si scuopre F opposta apertura . 
La sua larghezza è di 20. piedi , e possono 
comodamente passarvi due carri. 

Si crede dai più rigorosi scrittori delle co- 
se antiche essere stata questa F opera de’ Greci 
attici , che allora abbitarono queste regioni , al- 
F oggetto di facilitare il cammino da Napoli a 
Coma . Altri sostengono con Scradero che fosse 
aperta da M. Goccejo avo dell’ imperadore Ner- 
va in 1 5 giorni , avendovi impiegato centomila 
uomini ; ma questo è apertamente un insoffri - 
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bile sproposito ; imperciochè come mai poteva 
impiegarsi un sì gran numero di operaj in 
quell’ angusto spazio , dove appena due cen- 
to persone potevano faticare ? Non mancò 
chi ne attribuisse a Virgilio Marone lo scavo 
per opera magica . Il Sig. d’ Ancora vuole ri- 
conoscerne per autore Agrippa genero di Au- 
gusto; imperciochè, siccome sappiamo da Stra- 
done , questo generale per mezzo dell’ archite:- 
to Goccejo avea fatto aprire nelle viscere delle 
montagne due altre simili strade » cioè una , che 
dal lago di Averno conduceva a Guma , e l’al- 
tra in Baia ; dunque pare probabile che ab- 
bia fatta eseguire questa nel monte di Pusilipo; 
frattanto non avendo noi nessun chiaro monu- 
mento , che c’ indica 1' origine di questa grotta 
nel tempo de' Romani , così siamo indotti a cre- 
derla di più antico conio . Quello che sap- 
piamo di certo si è , che ne’ tempi di Augusto 
di già esisteva , e se ne servivano di passaggio; 
comechè Seneca dice di esser passato per essa, 
allorché da Baja si portò in Napoli , abbenchè 
l’ avesse ritrovata oscurissima , senza nessuno 
spiraglio , piena di soffocante polvere , stretta , 
e fastidiosa. 

Alfonzo I. d’ Aragona cominciò a farla 
sbassare , e renderla più agevole , facendone 
tagliare la montagna di tufo , che vi stava in- 
nanzi , ed appianarne il suolo ; fece altresì di- 
latare que’ due spiragli , che permettevano ap- 
pena 1’ ingresso a pochissima luce nel mezzo di 
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fessa dalla sommità del monte . 

Sotto Carlo V. di poi il viceré 13. Pietro 
di Toledo la rese molto più piana , ed illumi- 
nata , facendola sbassare quasi fino a quella for- 
ma , che oggi la vediamo . Le due aperture fu* 
rono dilatate , e quella particolarmente , che 
guarda 1’ Oriente fu ridotta all’ altezza di cir- 
ca cento palmi . Di più fece selciare il suo pa- 
vimento , e verso la metà a sinistra dalla par- 
te di Mezzogiorno vi fece cavare una ben lar- 
ga cappella , che consacrò alla "Vergine col ti- 
tolo di S. Maria ddlp grotta » come al presen- 
te si osserva^ Finalmente Carlo III. Borbone, di 

t J i / 

eterna memoria , la perfezionò ristorandola in 
molti luoghi patiti^ e facendola meglio lastri- 
care . Oggi vi sono stati aggiunti molti fanali, 
e può passarsi molto comodamente . 

Nella parte destra nell’alto corrispondente 
all' antico ingresso della grotta , si vede il re- 
siduo di una cappella , che fu sacra a Priapo, 
dove le donne divote di tal Nume radunavansi 
ip tempo di notte per far le loro offerte , e le 
6acre funzioni . Presso Petronio Arbitro Satiri- 
cori leggiamo) che Psiche serva di Quartiila » in- 
trodottasi colla padrona nella casa , ove stava 
Petronio co’ suoi compagni disse loro : ego sum 
ondila Quartillae , .citjus vos sacra ante cryptam 
turbastis etc. Di più, siccome Priapo era venera- 
to pure in que’ tempi come custode de’ campi 
e de’ confini , fu qui disposto in forma di Erma 
a tale oggetto , onde nominossi tutto il monte 
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Erméo o Ermico, quale nome coll’ impropria ag- 
giunta di Santo è restato a quella sola parte 
di monte , dove sta il castello , che domina la 
città di Napoli appellato S, Ermo , 


LAGO D’AGNANO 


Essendo uscito dalla grotta pusilipana per 
1* opposta apertura , che guarda 1’ Occidente , 
trovai il villaggio detto Fuorigrotta , e nell’ a- 
trio della parocchia lessi un epitaffio, che in- 
dica la strada de’ bagnuoli , fatta nel 1 568 da 
Parafan de Rivera per andar comodamente a 
Pozzuoli, con queste parole : HANC PUTEO LOS 
a distinzione dell’antica strada , che passando per 
l’ istesso luogo portava a Roma , di cui dice: 
HANC ROMAM. Lasciando alla sinistra questa 
deliziosa strada, m’ incamminai per un* altra, che 
sta alla dritta , e dopo un miglio di co- 
modissimo cammino arrivai al lago di Agnano 
detto in altro tempo Anniano . Vi si scende per 
una strada aperta nel monte dalla parte, che 
guarda il Mezzogiorno , dove si osservano mol- 
ti pezzi di fabbrica reticolata , La sua forma 
è quasi rotonda , ed ha uh miglio e mezzo di 
eirconferertza •' ' Le site acque sono dolci , e vi 
scherzano a migliaja gli uccelli detti folighe , 
maliardi , ed altri detti starni , che non rin- 
vengonsi in altri laghi. Un grandioso recinto 
di alte colline ld chiude come in un bacino , 


Il dotto Naturalista non 9 inganna certamente 

■vom .jij : , 
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nel riconoscere in questo lago la bocca di un 
antico Vulcano . Gli ammassi immensi di ma- 
terie bruciate , e colorite dell' ossido di ferro# 
l'argilla, la ghiaja vulcanizata, delle quali risulta- 
no in gran parte i monti, che lo circondano, come 
si osserva a dritta * e a sinistra della strada , 
e le piriti , che tutt’ ora si vedono in atti- 
vità , ne fanno chiara dimostrazione . In alcu- 
ne parti della sua riva si sviluppano il gas a- 
cido carbonico , e 1* idrogeno solforato , che pro- 
ducono in certi tempi un bollimento nell’ ac- 
qua . Il taglio del monte ha fatto credere ad 
alcuni inaccorti scrittori , che questo lago aves- 
se una volta comunicazione col mare e che ri- 
cevesse le sue acque per mezzo di canali; ma 
la semplice ispezione del luogo molto superio- 
re al livello del mare smentisce quest’ opi- 
nione . Quello che oggi può interessare la 
curiosità del forestiere » e particolarmente del 
Naturalista , e del Chimico si è la grotta ap- 
pellata del cane , ed i sudatorj detti di S. Ger- 
mano. 


GROTTA DEL CANE 

— I "irò 

Sulla sponda del lago, verso sud-est, nella 
laida del monte alla destra della strada, vede- 
si la piccola grotta tanto famigerata per le sue 
mortifere esalazioni, detta del Cane , perchè or- 
dinariamente vien destinato quest’ animale nel- 
le esperienze , che si praticano . Da Plinio fu 
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denominata scrobs charortea . E’ lunga tredici 
palmi , alta sette nel suo ingresso , e larga 
quattro in cinque palmi . Esala continuamente 
dal suolo una gran quantità di gas acido car- 
bonico » ( i ) che resta addenzato come una neb- 
bia, massimamente allorché si mescola col fu- 
mo della fiaccola , e si vede scorrere dalla soglia 
della porta come acqua. Perchè più pesante dell’ 
ària atmosferica resta all’ altezza di un palmo so- 
pra il suolo; ma potrebbe elevarsi fino all’ intiera 
altezza della grotta, se se ne impedisse lo scolo dal- 
la parte inferiore della porta con un muro . La 
temperatura di questa cavità ascende al 1 4. grado 
del term. di Rr. ed apparte del sudetto gas si alza- 
no de’ vapori, che si attaccano alle sue pareti , e 
qualche poco di gas solforoso.' teli antichi scrittori 
di questo luogo hanno molto esagerato gli ef- 
fètti di tale gas , che chiamarono mofeCa sul- 
furea o arsenicale , ed hanno raccontato cose 
spaventevoli . Il Sig. Villamont ne’ suoi viaggi 
narra , che Un Signore francese per essersi sola- 
mente abbassato in questa grotta per prende- 


vi) L’ analisi Chimica , che ne fa conoscere distintamente 
ia natura, e le proprietà è la seguente, i. Avendo riem- 
pita una bottiglia di questo gas , e fattavi agitare dentro 
di essa un poco d 1 acqua , questa divenne di sapere acido, 
e cambiò in un bei rosso la tintura di tornasole , e lo sci- 
roppo di viole . a. Essendo a contatto dell 1 acqua di cal- 
ce /vi forma nella sua superficie una pellicola di carbonato 
calcare , che ti precipita al fondo , e rende i 1 acqua pri- 
va di calce . 
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xe una pietra dal suolo, vi cadde istantaneamen- 
te mòrto , e tanti altri simili racconti . Tutto 
ciò , che d* incontrastabile si verifica si è 
che ammazza gli animali , che la respirano in 
più o meno di tempo , secondo la loro speci- 
fica costituzione ; ( 1 ) i lumi vi si smorzano al- 
1’ istante per la totale mancanza dell* ossigeno} 
la polvere da schioppo però, che ha cominciato a 
bruciare sopra il livello di questo gas continua 
la sua combustione per 1’ ossigeno , che gli vien 
somministrato dalla decomposizione del nitrato 
di potassa . Il povero cane , che servì anco di 
esperienza, dopo di essere stato trattenuto per 
un minuto Sopra il suolo della grotta, soffrì u- 
na stentata respirazione , buttò molta schiuma 
dalla bocca , e cadde asfittico con un rilascia- 
mento notabile di tutte le suè membra , ed es- 
sendo in seguito esposto fuori all* aria pura , do- 
po varie convulsioni , ed irregolari giri, ritornò 
nel suo primiero stato . 

Avendo io conosciuto, che il cane non re- 
stava istantaneamente colpito da questo gas , 
come avea inteso raccontare , volli io stesso far- 
ne 1’ esperienza ; abbassatomi infatti nel mezzo 

i 

■ — " ■' • — 

(1) Gli iteceli! vi periscono all’ istante , e se n« sono tro- 
vati morti innanzi alla porta di detta grotta j le rane vi 
restano immerse più d’ un’ ora senza soffrire . Gl’ insetti 
dopo molto tempo di soggiorno in qnesto gas vi restano 
storditi, e riprendono la loro attività essendo esposti all’ a- 
aria libera . 

i * M (Kilt* 
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della gròtti colla faccia a contatto del suolo , 
mi trattenni a respirare quel gas per lo spa- 
zio di dieci secondi, avendo eseguito nove intie- 
re respirazioni fino a tanto che non soffrii un 
positivo incomodo . Gli effetti , che provai fu- 
rono in principio de’ leggieri pizzicori agli oc- 
chi , ed un prurito al naso ; indi un senso di 
formicolamento nelle gambe , nelle braccia , e 
nella faccia , e finalmente un’ affannosa e sten- 
tata respirazione, che mi avvertì di nón poter 
più a lungo continuare impunemente la mia 
esperienza. , 0 !b 

Questo sviluppo di gas acido, carbonico di- 
pende senza dubio dalla decomposizione delie 
vicine piriti , ch$ .sono in attività . L’ acqua a 
contatto del ferro , e dello zolfo si risolve ne’ 
suoi elementi ossigeno , ed idrogeno . Lo zolfo 
combinato coll’ ossigeno diviene acido solforico, 
che scorrendo nella parte più bassa verso quel 
luogo, dove è la grotta , incontra la rupe for- 
mata di carbonato calcare , ed avendo quest’a- 
cido colla calce maggiore affinità di quella, che 
ha coll’ istessa 1’ acido carbonico , vi si combi- 
na fortemente scacciando con sviluppo di calo- 
rico il gas acido carbonico , che reso libero 
■cappa attraverso i pori del suolo della grotta s 
Terminerà questa nociva esalazione allorquan- 
do si estinguerà la ticina pirite, che adesso de- 
scriveremo ; o pure allorché sarà intieramente 
convertito in solfato di calce ( gesso ) la rupe 
calcare sottoposta alla grotta . 
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Mentre io faceva queste osservazioni, giun- 
se il Sig. Abate Romanelli, mio strettissimo a- 
mico, uomo ben noto per le sue cognizioni di 
archeologia, e per altre letterarie produzioni , e 
insiem con lui un cavaliere , ed una dama fo- 
restieri, i quali erano diretti per l’ istesso viag- 
gio , che io avea intrapreso . Essi mostrarono 
gran piacere delle mie esperienze , e mi obbli- 
garono in seguito con gentili maniere di seguire 
seco loro il mio viaggio . Io accettai di buon 
grado un tal piacevole invito per ricavar pro- 
fitto dalle cognizioni , e dagli eruditi discorsi 
dell’ amico , e de’ forestieri . 

SUDATORI DI S. GERMANO 

Dopo di aver conosciuto appieno la causa 
di tanti fenomeni con i lumi della moderna 
chimica , passammo a considerare le piriti , 
che sono in attività , dette Sudatorj o Stu- 
fe di S, Germano , perchè una volta questo 
santo vescovo di Capita venne a curarsi in que- 
sto luogo daUe sue malattie . Sono distanti cen- 
to passi circa dalla grotta del cane a piè del- 
la collina situata al Mezzogiorno del lago , a 
sinistra della strada, per la quale si scende nel 
lago medesimo . 

Consistono in otto stanze di miserabile co- 
struzione. Nelle prime quattro si sviluppa sola- 
mente il calorico , che passa il 3o « grado del 
term. di Rr; nelle altre qnattro stanze , che so- 
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no in parte incavate nella collina , si eleva li- 
na gran quantità di acquei vapori con del gas 
solforoso , che raccolti nella volta, scappano fuo- 
ri- • da. un' apertura come per una canna di cam- 
mino . Se si mettono della carta , paglia , strac- 
ci , o qualunque altra cosa in quest’apertura, 
restano in brievc bagnati , danno un sapore 
sensibilmente acido , e cambiano in rosso lo sci- 
roppo di viole per 1* acido solforoso , che con- 
tengono. ( 1 ) Le pareti delle ultime stanze pre- 


fi) Da piu anni, che si conoscono i portentosi effetri del 
gas solforoso , non solamente per' distruggere le materie 
contaggiose , come ho dimostrato nella mia operetta sù i 
«=rnnedj preservativi della peste, = ma ancora per la 
scabbia applicato al corpo in forma di fumigazioni , e 
combinato con i vapori acquei . A tale oggetto io, ed il 
Sig . Principe di Canosa dottissimo anco nell 1 arte medica , 
dimorando in Palermo, tenevamo una stufa portatile ince- 
rata al di dentro, nella quale facevamo entrare i vapori , 
ed il gas solforoso per mezzo di un piccolo cammino, facen- 
dolo aggire sulla pelle dell' infermo , che stava ignudo 
chiuso in questa stufa colla sola testa al di fuori . Le nuo- 
ve esperienze del Dottor Galea ne’ spedali di Parigi, e 
quelle del Dottor Carro in Vienna, che hanno interessato 
1' attenzione delle Facoltà mediche, e le cure de’ Governi 
rispettivi, hanno chiaramente dimostrato, che le Xurniga- 
zioni sulfuree, oltre di «ssere efficacissime per la scabbia, 
si sono verificate portentose in tutte le malattie cutanee , 
nella podagra atouica , ne’ reumatismi cronici, e nelle 
paralisi . li Sig . Cavaliere Assaiini Chirurgo dottissimo 
ne ha introdotto qui in Napoli I' uso . Da tucto ciò si 
conosce qual conto dovrebbe farsi da questo prezit^o ri- 
medio , che la Natura ci offre in un sito molto comodo 
e vicinissimo alla Capitale . Un casamento di non molta 
spesa, che fosse architettato nelle stufe di S. Germano 
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temano un’ abondantissima efflorescenza di « sol- 
fato di allumina, ( allume di rocca ) che pò» 
trebbe continuamente raccogliersi con profitto * 
e piccola quantità di solfato, di ferro (vitriolo). 
Il calorico in queste è più di 40 gradi ( term. 
Rr. ) e nelle fìssure, per dove escono i vapori, 
supera il grado dell' acqua bollente . In alcuni 
forami della penultima stanza ho raccolto una 
libra di zolfo sublimato , ed in parte cristalli- 
zato di figura ottaedra . 

Tutti questi fenomeni sono 1 ’ effetto della 
continua decomposizione delle sottoposte piriti. 
L’ acqua , che viene somministrata dal lago,o 
da altra sorgente , essendo a contatto del ferro 
e dello zollo, si decompone ne’ due suoir elemen- 
ti ossigeno e idroger.o con gran sviluppo di ca- 
lorico ; lo zolfo per 1’ affinità che possiede col- 
1 ossigeno si converte in acido solforico e sol- 
foroso , che in parte scorre per i più bassi mea- 
ti , e produce altri effetti , come di sopra spie- 
gammo nella grotta del cane , e parte si eleva 
in gas con i vapori di quell acqua , che non, 
è stata decomposta . Dalla combinazione dell* 

, 1 3*0 • I >J 


da dove torcono le. fumigusioni , adattato per tale uso , 
porterebbe un incalcolabile vantaggio alla misera languen- 
te umanità, attirerebbe al Governo le generali benedizioni, 
e restitnerebbe P mitica' gloria perdita a questo amenis- 
simo luogo. L' j stesso potrebbe eseguirsi nelle falde del 
Monte secco dove è la cosi detta acqua de’ =-Pisciarelli=* 
e nella solfatara a cagion degli stessi vapori, che tra- 
mandano mescolati ai gas solforosi . 
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acido solforico coll’ allumina» che trovasi nella 
collina ne risulta il solfato di allumina » e da 
Quella coll’ ossido di ferro vien prodotto il sol- 
fato di ferro . 

Queste stufe sono di massimo ajuto agl’ 
infermi nelle malattie di traspirazione impedi- 
ta, nell’ a rtritide, ed in altre affezioni reumati- 
che , e podagrose . Un tempo vi concorrevano 
molti ammalati dai più lontani paesi , e vi ac- 
quistavano la salute ; oggi sono abbandonate al- 
la semplice curiosità del forestiere . 

Al disopra di questi Sudatorj nell’ alto del- 
ta collina si osservano avanzi di fabbriche la- 
terizie , e reticolate , alcuni de’ quali hanno la 
forma di celle con archi di solida costruzione 
nell’ ingresso , e con tubi di terra cotta nell* 
alto delle pareti ; altri presentano la forma di 
semicerchio con segni di gradinate . Qui erano 
senza dubio le antiche famose terme angulane , 
cotanto apprezzate dai Romani, e che, estinte 
fé piriti in quel luogo , furono ne’ tempi po- 
steriori accomodate nella parte più bassa delia 
collina, óve oggi si vedono. Nulla sappiamo se 
vi esistesse- anticamente in questo sito una cit- 
tà col nome di Anglano, o pure una villa di 
Lucullo , come ha creduto il Mazzocchi, ed 
altri ; imperciochè all’ infuori de’ cennati ruderi 
di antiche stufe , o di bagni , non si osserva 
il menomo avanzo di altri magnifici edificii 
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ACQUA DÉTtA DE’ PISCIARELLI 

I 

Dopo queste osservazioni c’ incamminammo 
per la parte occidentale del lago , dove lascian- 
do a sinistra la strada ripida, che porta a 
Pozzuoli per sopra i monti Leucogei , ci disco- 
stammo per poco a destra per visitare il monte 
Secco, continuazione de' Leucogei, dove scaturisce 
l’acqua detta bolla o de’ Pisciarei li, e dopo un brie- 
ve cammino ci trovammo a piè di questo monte, 
che ci riempì di orrore per gl’immensi dirupi , e 
per le sue arse valli , di cui è ad orbo . Tutto 
il suo contorno presenta smisurati ammassi di 
pietre bruciate , e colorite ih rosso , e in gial- 
lo dall’ossido di ferro, e da altri ossidi'- me- 
tallici . Da cento screpolature sortono nembi di 
vapori acquei misti al gas solforoso , come nelle 
stufe di Agnano . Si vedono parimente molte 
efflorescenze di solfato , di allumina , di solfato 
di ferro , e di zolfo sublimato. In molte grot- 
te , che sono cavate in quelle parti, sviluppasi 
un calore , che supera il 40 grado del termo- 
metro di Reaumur , e potrebbero essere im- 
piegate come stufe in molte malattie reumati- 
> che con pochissima spesa. 

Sotto ad un dirupo di quel monte, sorte 
1’ acqua sudetta da quattro sorgive , e riempie 
una peschiera, che sta dentro un nuovo casa- 
mento, diviso in due stanze . Sviluppasi da es- 
sa una quantità di gas acido carbonico con del 
gas solforoso, che produce all’ acqua \m continuo 
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bollimento, per Gni ebbe anc$ nome di botta . 

Quest* acqua cambia ' ih rosso la tintura 
di tornasole , e lo sciroppo di viole , ed ha il 
sapor sensibilmente acidolo , ed un poco astrin- 
gente; la potassa pura vi produce un’efferve- 
scenza , e neutraliza 1’ acido libero , ed in que- 
sto stato la tintura di noce di galla la fa di- 
venire al quanto oscura , e da un legiero pre- 
cipitato di ossido , e**di gallato di ferro ; l’am- 
moniaca liquida vi fa precipitare V allumina . 
Avendo fatto evaporare quest’ acqua fino a la- 
sciarne nel ./ vaso la vigesima parte, ho trovato 
in questa 1’ acido solforico molto attivo e cau- 
•$tÌqo , La suq temperatura è variabile secondo 
le decomposizioni, che si effettuano più o me- 
no attive nelle piriti sottoposte . Nella nostra 
esperienza non oltrepassava il grado 3o del ter- 
mometro di Reaumur , ma in altri tempi è sta- 
to molto più elevato . Il suolo rimbomba co- 
rnile se fosse vuoto al di sotto . 

Da tale esame abbiamo dedotto , che in 
quest’ acqua termo minerale esistono in disso- 
- lozione il solfato di ferro , il solfato acido di 
allumina , e solfato di calce , 1’ acido solforico 
libero , ed una quantità di gas addo carboni- 
* co , che non potendo combinarsi cófP àcqUa per la 
presenza dell’acido solforico , se ne scappa fuori. 

Quest’ acqua costituisce uno de’ prodigiosi 
rimedj » c ^ ie possono con una certa fiducia ap- 
plicarsi nelle malattie di rilasciamento , e con 
particolarità nel flusso bianco delle donne , nel- 
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le diajvw&acroniche , nelle dissenterie , nelle of- 
talmie atoniche , nei flusso di sangue, e nelle 
febbri nervose e petecchiali . Riesce parimente 
efficacissima nelle malattie cutanee , e per pu- 
rificarne le antiche piaghe . Bisogna però usar- 
si da mano maestra, ed in quei casi » che con- 
viene . 

Avendo in seguito visitato questo monte in! 
tutte le sue parti fino na> suoi piò screpolati 
burroni , non ho altro osservato , che gli stes^ 
si ammassi irregolari , ed informi di mate^ftf 
argillose , variamente colorate dagli ossidi tiie-' 
tallici , ed altre terre vulcanizate Tutti 'glr 
altri monti fino all’ Olibano son dell* ìatessa 'dite 
fura» [ o r xr 0 i^ 1 * o sifoni 

i '» f'» . .^na . 

ASTRUNI ■' ' 

Tornando in dietro per ripigliare la stra- 
da de’ Leucogei , che porta a PozVuoli , i fo- 
restieri vollero riposarsi in una vicina osteria" 
di campagna . Profittando io di questo tempo, 
accompagnato dal mio Cicerone , salii sulla vici- 
ita montagna a settentrione, mezzo miglio distan- 
te dal lago d’ Agnano, per vedere AstrunU luo- 
go famigerato per 1’ amenità delle sue valli, e 
per 1’ abbondanza delle cacce , che sono state 
sempre riserbate ai Sovrani di Napoli . Consi- 
ste in una deliziosa campagna in forma di an- 
fiteatro, in uno spazio di sei in sette miglia , 
circondata da monti , e ornata di foltissime sel- 
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ve,, e dì tre piccoli laghi. Vi si ’tws^evaftd vai 
rie sorgenti di acque minerali» e termali , che 
in altri tempi erano ricercate per molte ma- 
lattie . Dovunque camminasi per quelle colline 
che vi sono d’ intorno , non si riscontra , che 
orrori vulcanici » scorie arse , pietre pomici ec. 
Onde senza alcun dubio si riconosce in questo 
luogo un vasto cratere di antico vulcano . 

Contendo di aver conosciuto questi piace- 
voli siti » dove i forestieri avevano ricusato di 
salire » tornai all’ osteria» e dopo di aver fatto 
colezione » ripigliammo il nostro cammino per 
la via sndetta « Salendo per varj tortuosi luo- 
glp , e ripidi cammini , il Sig. Romanelli con 
molta erudizione ci fece conoscere i siti per do- 
ve passava 1* antica via Romana , che da Na- 
poli conduceva a Pozzuoli, detta Antiniana , pas- 
sando prima per Agnano , e poi per il monte 
da noi battuto , dove si vede ancora il taglio 
fattovi , detto la Cupa . In fatti s’ incontrano 
qua e là pezzi di antico selciato di levigate 
pietre vulcaniche , che facevano parte della su- 
detta via, ed in una valle prima di giungere 
nell’ apice del monte si vedono gli avanzi di ! 
un ponte a tre pilastri di fabbrica laterizia , so- 
pra di cui passava certamente la strada AntU 
i liana . ■' 


SEPOLCRI ANTIMANI 

» 

Proseguendo un pò più avanti nell’ istes- 
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ia strada verso la sommità de* Leueogei, vedem- 
mo a Sinistra una fila di antichi sepolcri det- 
ti Antiniani dal canonico Iorio , de’ quali al- 
cuni sono intieri , ed ornati di nicchie , ed al- 
tri sepolti nella terra . Essendomi introdotto in 
uno di questi per un angustissimo forame, vi 
trovai molti rottami di urne mortuarie , ed un 
osso femorale. 

CONVENTO DE’ CAPPUCCINI 

Pochi passi distante da questo luogo con- 
tinuando la stessa via , ci si presentò alla si- 
nistra della strada il convento de’ PP. Cappuc- 
cini , posto nell’ alto di una collina nel più ar- 
meno sito del territorio di Pozzuoli . E’ molto 
rinnomato per il martirio , che vi soffrì S. Gen- 
naro , la di cui chiesa fu eretta dalla pietà 
de’ fedeli napolitani . 

Per tanti anni dal suolo di questa collina 
sono uscite continue esalazioni di vapori acquei, 
e solforosi per tanti forami, anco dal suolo del- 
1* istessa chiesa, dove si vedono i tubi , per do- 
ve s’ innalzavano i vapori . Oggi le piriti si so- 
no estinte , poiché non si vedono più esalazioni. 

Nella chiesa si ammira il busto del S. Mar- 
tire, eseguito con nobile maestria . E’ situato in 
una nicchia alla dritta dell’ altare, dentro la 
cappella del Santo , e nell’ altro lato in una 
corrispondente nicchia, si vede una pietra insan- 
guinata, sopra di cui, si crede essere stato decapi- 
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tato S. Gennaro. Si osserva in essa, che quante vol- 
te si verifica in Napoli il miracolo della lique- 
fazione del sangue di detto Santo , che tante 
volte ho veduto operare innanzi gli occhi miei, 
il sangue di questa pietra diviene vivido, come 
se fosse recente. 

In un altarino di fino marmo al di fuo- 
ri della cappella si legge la seguente iscrizio- 
ne : Locus decollationis S. Ianuarii, et sociorum , 
e nell’ alto ammirasi un eccellente basso ri- 
lievo , che rappresenta il martirio di . S Gen- 
naro , e de’ suoi compagni , opera del celebre 
V accaro , fatto eseguire dall’ Arcivescovo di 
Napoli Cardinal Cantelmi nel 1697. 

Restammo sommamente ammirati nel con- 
siderare la cisterna, che sta appresso di questo 
convento . La sua forma è cilindrica, e le sue 
mura in tutta la circonferenza non presentano 
nessuno appoggio nella collina , in cui è inca- 
strata . Un grande e robusto piliere di tufo la 
sostiene dal fondo . E’ tutta fabbricata a mat- 
toni con duro cemento , rivestita di stucco , e 
sostenuta da catene di ferro . La sua profondi- 
tà è di 5 o piedi, il suo diametro di 14 e 
mezzo , ed il 'vuoto , che la tiene separata dal- 
le pareti della collina è di quattro piedi . Es- 
sa fu in tal modo architettata per impedire 
all’ acqua la comunicazione dei gas, che si svi- 
luppavano da tutte le parti , e che 1’ avreb- 
bero resa non potabile . 

Si osserva presso il giardino di detto con- 
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renio la bocca di una grotta , che al presen- 
te è ripiena di terra , per dove, si dice che 
potevasi andar comodamente da Pozzuoli al la- 
go di Agnano , senza passare i Leucogei . As- 
sicura il Sarnelli , che essendosi cavato molti an- 
ni fa , un fosso all’ ingresso di questa grotta , 
per conservarvi la neve per 1’ està , vi fu ri- 
trovata una palla di oro, di cui si formò una - 
pisside , che si conserva oncora in detta chie- 
sa , attorno di cui vi erano incise delle lette- 
re , che per trascuragine non furono notate . 

SOLFATARA 

Dopo queste osservazioni soddisfatti appie- 
no del maestoso punto di vista , che offre quel- 
1’ eminente sito , da dove si scuoprono tutte le 
amene campagne del territorio di Pozzuoli , il 
suo cratere , le isole di Precida , e d’ Ischia , 

1 amena spiaggia , ed i monti fino al promon- 
torio di Miseno , salimmo alla solfatara pochi 
passi distante da questo luogo . Consiste in un 
vasto piano di forma ellittica, che ha i3oo, 
palmi di lunghezza, e ico. di larghezza, cir- 
condata da alte colline , tranne la parte meri- 
dionale . 

A giusto titolo fu appellata da Strabono 
vulcanium forum ardentibu » inclusum superciliisi 
imperciochè da moltissimi forami delle colline 
sudeite appellati fumarole sortono continuamen- 
te nembi di vapori acquei, misti al gas solforo- 
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bo , che riconoscesi all* odor© . Di più , si svi- 
luppa da certe parti il gas acido carbonico , 
ed il gas idrogeno solfarato , che alcune volte 
produce delle fiamme visibili in tempo di not- 
te . Se si percuote il suolo col piede , o con 
un sasso fa sentire de’ profondi rimbombi , co- 
me se racchiudesse smisurate caverne . Ritro- 
vasi da per tutto gran quantità di solfato d* 
allumina , del solfato di ferro t ed il muriate 
d’ ammoniaca , che si attacca ai pezzi di ter- 
ra cotta , situati in certi determinati luoghi a 
tale oggetto . Il solfato di magnesia , ed il sol- 
fato di potassa, come pure 1* ossido di ferro ros- 
eo e giallo , ed altri ossidi metallici, si rinven- 
gono in questo luogo . 

Nelle screpolature delle colline, da dove sor- 
tono i vapori, si può raccogliere molto zolfo 
purissimo disposto ad aghi , che sublima , o 
che vien depositato per la decomposizione del 
gas idrogeno solforato , che si sviluppa dalle 
sottoposte piriti . In alcune parti concavè~~-di 
questo piano si raccoglie un’ acqua , che divie- 
ne minerale sciogliendo le sostanze saline, che 
v’ incontra . Infatti 1’ analisi di essa sommini- 
stra il solfato acido d’ allumina , il muriato d* 
ammoniaca, ed il solfato di ferro con altre so- 
lubili sostanze , per qual ragione riesce di effi- 
cacissimo rimedio , nelle debolezze de’ visceri 
addominali , nelle diarree croniche , nell’ emor- 
ragie atoniche , e per altre malattie di rilascia- 
mento . 

d a 
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A piè delle colline , che chiudono la Sol- 
fatara, vi sono cavate alcune grotte , dalle cui 
pareti vedesi fiorire il soliato di allumina , che 
si raccoglie di tempo in tempo . Per purificar- 
lo poi i periti prendono l’acqua, che mantengono a 
bella posta nel piano della Solfatara carica di 
questo sale , e la fanno bollire in gran calda- 
ie di piombo , mettendovi dentro tutto il sale 
alluminoso grezzo , che è stato raccolto nelle 
grotte . L’ acqua sopraccarica di solfato d’ al- 
lumina separata dalle parti terrose , si versa 
in certi vasi quadrati , ai lati de’ quali forma- 
si la cristallizazione di questo sale col riposo , 
e col raffreddamento . 

Si raccoglie altresi molta quantità di zol- 
fo , mettendo quella terra che lo contiene den- 
tro vasi di argilla cotta , e coll’ azione del fuo- 
co lo purificano comodamente . In certi anni 
per purificare lo zolfo , o per far bollire 1' ac- 
qua , gli artefici non facevano uso di fuoco ar- 
tificiale , ma situavano le gran caldaie , come 
pure i vasi di creta in certi luoghi , dove il 
calore supera il grado 80. del termometro di 
Reaumur , e ciò bastava . Raccoglievano anco- 
ra quella quantità di acqua che bisognava , ac- 
comodando gran tubi alle così dette fumarole , 
da dove usciva immensa quantità di vapori. 

Alla fine del 1687. vi furono costrutte del- 
le eccellenti fabbriche , per facilitare le cernia- 
te purificazioni , e si raccoglievano per ciascun 
anno 3 oo quintali di zolfo , 60 di allume (sol- 
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fatò acido d' allumina ) , due di sale ammo- 
niaco ( muriato di ammoniaca *) ed uno di ver- 
derame ( ossido di rame verde ) come rappor- 
ta il Sarnelli . Queste fabbriche poi rovinate 
dalle scosse del tremuoto , che accadde nel 1 694 * 
furono nel passato secolo ristabilite dal barone 
Brentano colla direzione del dotto Naturalista 
Scipione Brislak. Nel 1810 vi erano impiegate 
3 00 persone nelle fabbriche dello zolfo e dell’ 
allume. 

Non è da mettersi in dubio, che in que- 
sto luogo abbia esistito un tempo un acceso 
vulcano . Il vasto cratere ellittico , i screpola- 
ti burroni , le sue arse colline formate di ma- 
terie argillose, calcari , e di altre terre alterate 
dall’ acido solforico , e dagli ossidi metallici > 
i banchi di zolfo , e di ferro formanti le pi- 
riti , che continuano a decomporre l’ acqua , e 
a somministrare » calorico , vapori , ed i gas 
solforosi , idrogeno solforato ec. gl’ immensi stra- 
ti di dure lave , che ammonticchiate si osser- 
vano in quelle parti vicine fino al monte Oli- 
bano ne fanno pruova evidente . L’ epoca pe- 
rò della sua attività si perde nella notte de’ 
secoli , chechè ne dicano gli scrittori di questi 
luoghi . Si sa solamente , che nel 1 1 98 dell'e- 
ra volgare , eruttò fiamme , e pietre , e che in 
diverse epoche ha fatto vedere delle fiamme 
nelle così dette fumarole , lo che accade anco; 
al presente per la combustione del gas idroge- 
no , come di sopra spiegammo . 
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Si giudica da certi scrittori anco moder- 
ni, che fra la Solfatara, ed il Vesuvio ri sia u- 
na sotterranea comunicazione . Nell’ ultima eru- 
zione vesuviana accaduta per più giorni nel 
mese di Decembre dell* anno scorso , abenchè io 
mi fosse impegnato a verificare quest’ opinione 
co’ proprj miei occhi , essendomi portato in que- 
sto luogo , non potei osservare nessuna mutazio- 
ne del suo ordinario stato , e 1’ istesso mi as- 
sicurarono quelle persone , che vi stavano con- 
tinuamente. Pindaro , Timeo , e Strabone lib. 5 
ammisero una sotterranea corrispondenza fra i 
vulcani , che esistevano a Ischia , e il fuo- 
co de’ campi Tìegrei , che sono spiegati per quel- 
li della Solfatara . Altri hanno sostenuto di es- 
servi comunicazione fra il Vesuvio , e 1 Etna . 
Una tale opinione non ci reca meraviglia in- 
quanto riguarda gli antichi ; imperciochè ia 
que’ tempi d’ ignoranza si credeva , che i fuo- 
chi come da un serbato jo comune dalle viscere 
della terra si aprivano la strada all’ aria libe- 
ra attraverso delle montagne, e formavano i 
vulcani . Oggi però che riconoscesi la causa de* 
vulcani nelle piriti , che stanno chiuse nelle vi- 
scere delle montagne , è facile comprendere , 
che dove vi ha zolfo e ferro a contatto dell’ 
acqua , ed altre materie bituminose , là deve 
formarsi un V esuvio ; e perciò non abbiam bi- 
sogno di ricorrere a questa sotterranea comu- 
nicazione , che i fatti smentiscono . Esaurite le 
piriti , o cessata 1’ acqua finiscono i vulcani . 
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PISCINA NELLA VlLljA DI CARDITO 

Lasciati questi orrorosi luoghi, ripigliam- 
m° la strada, che scende a Pozzuoli, e giunti 
nella villa del principe di Cardilo non distan- 
ta dalla città, vidimo a man destra del cammi. 
no un acquidotto, che facea certamante pane 
di quel tanto celebre , che portava 1’ acqua del 
Sermo nella piscina di Bauli , e proseguendo 
un pò piu innanzi osservammo con sorpresa u- 
na vasta Piscina ben conservata , e intatta , 
dove scendemmo per una gradinata. 

La sua figura è di un parallelogramma, 
lunga 76 passi, e larga 18. E’ coverta da una 
solidissima volta piana sostenuta da 3o pilastri 
di tufo disposti in tre file con eleganza Vi 
sono nel mezzo della volta dieci aperture cir- 
colari , disposte in linea retta . Nelle mura , e 
ne’ pilastri si osserva una certa scabrosità tal- 
are , ma non positivo incrostamento . Nella par- 
te opposta vi ha un’ altra porta con gradinata, 
per dove uscimmo a stento in una ben coltiva- 
ta vigna , sopra la volta della medesima * Al- 
cuni hanno creduto , che questa vasta conser- 
va servisse per far deporre il fango delle ac- 
que , che passavano per il vicino acquidotto . 

J c f nomco Iori ° non vedendo comunicazione 
Ira la conserva e l’ anzidetto acquidotto , e non 
osservando stalattite nelle mura della medesima, 
come in quella di Bauli, opina che fosse uni- 
camente destinata a racchiudere le acque, che 
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vi si raccoglievano dalla pioggia» anziché quel- 
le provenienti da Serino ; ma dal non potersi 
oggi distinguere la comunicazione dell’ acquidot- 
to non ne siegue che debba negarsi, anzi il 
vederlo quasi a contatto della piscina prova , che 
vi lasciasse le sue acque . Se questa ragione a- 
vesse luogo si potrebbe dire V istesso dell’ altra 
detta U Laberinto , ec; il non aver poi stalatti- 
te dimostra solamente , che 1 acqua non vi fu 
lasciata in riposo per molto tempo , per poter 
dar luogo alla formazione dell’ incrostamento , 
come esporrò parlando della Piscina Mirabile ; 
onde pare che fosse una delle conserve , che 
somministravano 1 ’ acqua all antica Pozzuoli . 

NUOVE SCOVERTE 

Attorno questa villa Cardito sono state fat-- 
te nello scorso anno 1817. molte nuove scover- 
te di sepolcri, e di marmi interessantiss.mi , 

che qui rapporteremo. , 

Mentre un colono zappava la terra in un 
luogo vicino all’ antica via Antiniana, appressa 
1» anzidetta villa , si accorse di una volta, e rom- 
pendola col suo strumento rurale , vi scoprì un 
nobile sepolcro antico costrutto con molta ele- 
ganza, di cui ha data un’ esatta descrizione 
il Sig. Pailadini . Le sue mura sono rivestiti 
di marmo, e la volta di musaico. Il pavimen- 
to è altresì ornato di eccellente musaico, che 
rappresenta con eleganza in un riquadro quat 
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tro uomini nudi, che stanno a sedere , uno nel 
piano a sinistra con una canna ricca di foglie 
in mano ; V altro nel mezzo , e sull’ alto colla 
destra poggiata sù d’ una maschera , che gitta 
acqua dalla bocca ; e a destra una donna e- 
gualmente nuda , che sembra in atto di uscire 
dal bagno , ma non ben distinta , poiché man- 
ca la parte inferiore del corpo pel guasto, che 
ha sofferto il musaico . 

In questa stanza vi sono disposti quattro 
sarcofagi , uno de’ quali è molto ricco di figu- 
re , e di ornamenti in basso rilievo . Yien rap- 
presentato in esso un uomo morto con un ge- 
nio , che spegne la face sul di lui volto . Mol- 
te altre figure formano 1’ ornamento di questo 
gran sarcofago, e fra queste si distinguono prin- 
cipalmente Vulcano, Mercu'rio , le Parche, ed 
•altre divinità gentilesche . Gli altri tre sarcofa- 
gi presentano un ordinario lavoro non termina- 
to , e di niuno interesse . 

Questi si vedranno collocati nel Reai Mu- 
seo, e saranno meglio illustrati dal Sig. cava- 
liere Arditi direttore generale del detto Museo, 
e scavi del Regno di Napoli. 

Attorno di questo nobile sepolcro se ne so- 
no ritrovati altri a mattoni , per cui crede il 
Sig. r de Iorio , che qui vi fosse un sepolcreto . 

Nel giardino limitrofo alla predetta villa 
dalla parte d’ Oriente si è ritrovata una lapi- 
de con due iscrizioni , una delle quali comin- 
cia con le seguenti parole 
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GAVAE FIL-MARCIANAE 

e la seconda , , 

L. BRUTTIO CRISPINO 
y \j. ROSCIO AELIANO COS. 

V. KAL NOYLMBR. 

Queste iscrizioni , che il dotto Monsignor 
Rosini ha fatto conservare nel chiostro di S. 
Francesco , fanno sospettare al de Iorio , ch*- 
in questo sito fosse F antico Foro Puteolano ; e 
poiché si sa dalla storia , che questo Foro esi- 
steva vicino alla Basilica « viene un poco più. 
assodato il di lui sospetto per. essersi ritrova- 
to nell’ istessa villa del principe di Cardito , 
oltre a tanti ricchi marmi fregiati * che indica- 
no P esistenza di un gran tempio , un frammen- 
to di lapide con un resto d’ iscrizione , che sem- 
bra indicare espressamente la Basilica sudetta. 

G. 

IR AV. 

S. LUDUM 
PFiBASILlC 

LABERINTO 

f 

Prima di entrare a Pozzuoli dalla parte , 
che guarda il settentrione vicino la chiesa di 
S. Giacomo , e propriamente nella villa del du- 
ca di Lusciano vedemmo due antiche piscine di 
forte costruzione . La prima s’ incontra subito 
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passato il portone alla dritta . Essa è di figu- 
ra quasi quadrata, avendo cento palmi di lun- 
ghezza » ed 80 di larghezza , sostenuta da un- 
dici robusti pilastri . In tutte le sue pareti ol- 
tre il duro cemento solito , si ritrova fino ad 
una certa altezza un incrostamento durissimo di 
una grossezza lineare , di color bruno , poco 
scabroso al di fuori, e semitrasparente, facile 
a scostarsi dal pulito muro con un coltello . 
Avendolo di poi comodamente esaminato, rico- 
nobbi essere una vera cristallizzazione quarzosa, 
che risulta di carbonato di calce , silice, d' un 
poco d’ allumina con dell’ ossido di ferro , pres- 
soché dell' istessa natura di quello , che rinvien- 
si nella Piscina Mirabile . Ciò dimostra esser 
questo un deposito delle acque lasciatevi in ri- 
poso per qualche tempo , non già effetto dell’ 
arte, siccome alcuni pretendono sostenere. La vol- 
ta piana è cosi solida , che da più secoli so- 
stiene molta terra vegetabile con vigne , e gros- 
si alberi . Oggi questa piscina serve per gran 
magazino di vini. 

Pochi passi più in la esiste la seconda con- 
serva di acqua detta dai terrazzani impropria- 
mente il Laberinto a motivo delle sue cameret- 
te di uguale grandezza , che comunicano fra 
loro per lunghe , e strette aperture , e per qual- 
che irregolarità della loro situazione . E’ fab- 
bricata a piè di una collinetta , e attorno di 
essa osservansi molti avanzi di fabbriche lateri- 
zie , ruderi dell’ acquidotto t ed una specie di 

e a 
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largo pozzo dell’ istessa costruzione , dove si so* 
no ritrovati molti rottami di statue , e di marmi. 

ANFITEATRO PUTEOLANO DETTO 
COLISEO 
Tav. IX. X. XI. 

Usciti da questo luogo, e diretti verso V 
antica via campana scoprimmo subito alla drit- 
ta T anfiteatro detto il Colise n , e ordinariamen- 
te Carceri , per la ragione che a tempi dell’ im- 
perador Deucleziano Timoteo preside di Cam- 
pania , se ne servì di carceri per tenervi rin- 
chiusi i cristiani destinati al martirio , fra i 
quali vi fu il vescovo S. Gennaro con i suoi 
invitti compagni , esposto alle fiere . 

Questo magnifico monumento, che mostra 
in tutta la sua estensione la grandezza romà- 
na , stava quasi nel mezzo dell’ antica città . 
Le sue enormi fabbriche sono laterizie e reti- 
colate , e non esistono , clje nella terza parte 
dell’ ellittica , che formavano . 

Il suo piano ellittico, giustale misure del 
Carletti ha a 3 i palmi di lunghezza, e 161 di 
larghezza . Essendo entrati per un cancello in 
quella parte di corridore , che oggi conservasi 
intiero , restammo oltremodo ammirati al vede- 
re il gran numero delle camere , 1’ eleganza del- 
le grandiose volte a mattoni , ed i robusti ar- 
chi , che lo sostengono . Una di queste camere , 
die servì di carcere a S. Gennaro, è stata ri- 
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dotta in cappella fin dal i 68 g , in memoria di 
tal Santo , e questa pia credenza ha fatto con- 
servare intiero , quanto vedesi di ammirabile in 
questo monumento , che avrebbe altrimente cor- 
so il destino di tutto il restante. 

Qui ci ricordammo , che essendo venuto 
Ottavio Augusto a vedere i giuochi puteolani , 
e accorgendosi di essere stato ricevuto un se- 
natore romano senza distinzione , e confuso col- 
la plebe , fece una severa legge di doversi in 
appresso assegnare un cuneo diverso , e distin- 
to a ciascun ceto di persone , secondo il grado 
della loro dignità . Da questo anfiteatro altre- 
sì argumentammo la gran popolazione, che do- 
vesse avere Pozzuoli nei tempo della sua gran- 
dezza . ‘ 

TEMPIO DI DIANA 

Tav. XII. 

Proseguendo P istesso cammino dopo, pochi 
passi ci si presentarono gli avanzi di due ma- 
gnifici tempj , uno di Diana sulla dritta , e 1’ 
altro detto di Nettuno sulla sinistra dell’ anti- 
ca via Antignana , 1’ uno di rimpetto F altro . 

Del tempio di Diana non si veggono al 
presente, che tre grandi pezzi di fabbrica la- 
terizia , uno de’ quali è talmente corroso net 
basso , che sta equilibrato sopra un punto , e 
minaccia la sua imminente rovina . La sua for- 
ma al -di fuori era quadrata , e rotonda al di* 
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dentro con magnìfici archi , e colonnate, dì cui 
ancora si veggono le reliquie . Racconta il Sar- 
nelli di essere stata ritrovata nella tribuna di 
questo tempio una statua colossale, alta 1 5 cu- 
biti , siccome lasciò scritto il Plantimone testi- 
monio di vista . Portava sulle spalle due grand’ 
ali , ed avea un leone alla destra , ed una pan- 
tera alla sinistra . Il Loffredo però nelle sue an- 
tichità di Pozzuoli se bene confermasse di es- 
sersi ritrovata in questo tempio una statua di 
Diana , dice però che stava in atto di gittare 
) acqua sopra Atteone . Yi furono altresì ritro- 
vate molte colonne, e capitelli di ordine corin- 
tio , de’ quali stava fregiato il tempio. 

Poco distante dal tempio di Diana esiste- 
va il teatro scoverto , di cui si vedono tuttora 
i ruderi nella vicina masseria Folleri , oggi Man- 
ganella , come ha osservato attentamente Iorio 
sulle tracce di Mazzella , il quale nel i5g6ne 
descrisse gli avanzi . 

TEMPIO DI NETTUNO 
Tav. XIII. XIV : 

Questo tempio è situato sopra un’amenis- 
sima collina , da dove si scuopre una vasta e- 
stensione di campagna , e di mare . Cicerone 
da certi siti di Bauli vedeva il portico di que- 
sto magnifico tempio ; imperciochè questionan- 
do egli, con Lucullo intorno alla debolezza de’ 
sensi , per addurne una pruova dice così : noi 


I 


Digitized by Google 



3 9 

qui da Bauli vediamo Pozzuoli , e non possia- 
mo veder tuttavia il nostro amico Aviano , che 
per avventura passeggia nel portico di Nettu- 
no ( Quaest . Accad. lih. 11.) 

Il citato Iorio nega che fosse stato questo 
un tempio di Nettuno , e si sforza di ricono- 
scervi una terma ; ma per quanta opinione io 
abbia di tale autore , non posso appigliarmi 
alle sue ragioni ; imperciochè egli suppone sen- 
za pruova , che innanzi di questo tempio vi fos- 
sero altre fabbriche così alte , che ne impedis- 
sero la vista fra il suo portico , e Bauli, e che 
Cicerone non abbia potuto parlare di questo 
tempio , che trovasi anco lontano dal molo . Ol- 
tre di ciò non si conosce nelle sue sostruzioni 
nessun segno di bagni , onde poterlo conside- 
rare per una terma. Fintantoché dunque non 
vengano addotte sode dimostrazioni , non lasce- 
remo di riguardarlo con tanti saggi scrittori co- I 
me il vero tempio di Nettuno . 

In questo correvano a far le loro offerte, e 
i sacrificj , come pure a soddisfare i voti tut- 
ti i viaggiatori di mare per rendersi propizio 
il Nume dell’ infido elemento . 

Augusto dovendo partire da Pozzuoli per 
la guerra contro Sesto Pompeo , prima di met- 
tersi in mare volle sacrificare a Nettuno , e Ca- 
ligola non mancò di fare tali sacrifici in simi- 
li circostanze. 

Si ammirano di questo superbo edificio le 
due alte , e robuste muraglie con ornamenti e 
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nicchie dalla parte , che guarda il settentrione . 
Da quella parte , che guarda Bauli si re- 
dono ancora nelle fabbriche alcuni archi , che 
disegnano 1’ andamento del portico , di cui fa 
menzione Cicerone . 

Acciò con sode dimostrazioni si possa as- 
sicurare 1’ opinione, che noi sostenghiamo, vale 
qui rapportare un’ iscrizione ritrovata in que- 
sto luogo, e riferita dal Capaccio come siegue 

L. VALERIVS DEXTER. LIB. 

NEPTVNO MANIPULARIS 
C. CALBISIVS CEREALIS IY 
DAGI COHERES. 

VIA CAMPANA 

Seguitando il nostro cammino verso la 
chiesa dell’ Annunziata , considerammo alcuni 
avanzi della via Campana, o Appia , appella- 
ta ancora Domiziana per essere stata rifatta 
per ordine dell’ imperador Domiziano . Qui pa- 
rimente era il gran trivio formato dalla strada 
anzidetta , dalla Gumana , ed Antiniana , per 
dove passavano a folla tutti i trafficanti , che 
avevano rapporto con Pozzuoli . Appresso que- 
sto trivio il Sig. de Iorio pianta 1’ antica do- 
gana , di cui procura riconoscere gli avanzi 
della porta , e de’ magazzini in quel tratto di 
strada , ehe va verso il mare . 
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SEPOLCRI NELLA VIA CAMPANA 

Tav. XV. XVI. 

! J 

Tutta questa strada vedesi fiancheggiata 
per lungo tratto di molti sepolcri ben architet-* 
tati , con nicchie a var j ordini , e celle per 
riporvi urne mortuarie , cinerarj ec. Qui sono 
state ritrovate statue , pitture , lucerne , mo-‘ 
nete , e molte iscrizioni sepolcrali , Dopo alcu- 
ni passi dal principio della strada , a sinistra 
nella vicina masseria se ne osserva uno menò 
molestato dal tempo , che ha la forma di un 
colombario , ed è a due piani . Un poco più 
innanzi se ne osserva un altro meno corroso , 
elle è ornato di stucchi. 

SEPOLCRI A S. VITO 

Tav. XViL XVIII , XIX XX. 

. i : . 

Supera però tutti gli altri in magnificen- 
za , quel sepolcro sotterraneo presso la chiesa 5 
di S. Yito » nel quale si vedono bellissimi stuc- 
chi , figure , ed ornamenti di ottimo stile (Tav.' 
XVII.) La sua lunghezza è di ao. palmi, la 
larghezza 19., e 16. l’altezza fin dove è il ri- 
pieno della terra cadutavi. 

Si vedono in esso 46 nicchie da contene- 
re urne disposte con eleganza ed ordine, tre 
grandi incavature per mettervi vasi sepolcrali, 
e due spiragli , che permettono 1* ingresso al- 
la luce . 

f 


Digitized by Google 



4 * 

Poco di «tante da queste ve ne ha un al- 
tro a due piani , che eccita parimente 1’ am- 
mirazione de’ più moderni artefici. ( Tav. XV III 
XIX e XX . ). E’ decorato di bellissimi stucchi, 
e di altri ornamenti , e le sue nicchie suno di- 
sposte a due .ordini con elegante disegno .. Si 
scendea al secondo piano per una piccola gra- 
dinata. di cui ancora si osservano le tracce 4 
Pali" osservazione di questi antichi sepol- 
cri, si deduce con ragione, che 1’ antichissima 
città di Pozzuoli dovesse estendersi fino a que- 
s£i siti ; imperciochè a tempo de’ Romani i sepol- 
creti stavano ordinati immediatamente fuori le 
porte della città a fianco delle pubbliche stra- 
de, come osserviamo oggi co’ proprj occhi nella 
disotterrata Pompei . 

Da S. \ ito -si prolunga una strada verso 
Oriente , che per .mezzo miglio circa trovasi or- 
nata di sepolcri dall’ uno, e dall’ altro lato. Un’ 
altra diramazione della presente strada , è quella 
detta di Vigna t nella quale, oltre a moltissimi 
sepolcri rovinati , che «i rinvengono * merita l* 
attenzione , e lo studio uno ritrovato da poco, 
che apparteneva alla famiglia Calpurnia Fedo- 
ne » Le, molte iscrizioni , che vi si sono trova- 
te ce lo dimostrano 4 . ' ■ 

Sei di queste sono rapportate dal citato 
Iorio dalla di c\li Guida ne ho estratta la . 
seguente. .. 

L. CALPURNIUS PHAEDON 
CALPURìNIOR. PAEDAC 
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CALPURNIAE IACHE 
UXORI (i) 

Dopo di queste osservazioni , siccome si 
avvicinava la sera > pensammo di terminare qui 
il viaggio per quella giornata ; ricalcando perciò 
la strada campana, arrivammo a Pozzuoli a a 3, 
ore , e mezza d’ Italia ; e non volendo passare 
la notte in questa città • chiusi in una caroz- 
za ce ne tornammo in Napoli coll’ animo di ri-, 
pigliare il viaggio 1* indomani . 


CO U prefato de Torio descrive un nuovo sarcofago di mar- 
mo ritrovato a caso nel passato Settembre da un colono 
verso la fine della via Campana , nella masseria di Andrea 
loffredo. 11 basso rilievo, di cui è ornato il sarcofago rap- 
presenta nel mexao il ritratto del morto in un medaglione 
eostenuto da due Gemetti. 

Il ritratto tiene nelle mani nna lira , la qnale ha le 
corde sull' unico manico , che termina nella parte superio- 
re con una mezza luna . L’ altro estremo che non può di- 
stinguersi bene, sembra come una testudine . A destra , e 
a sinistra del medaglione vi sono quattro Tritoni, due de’ 
quali son vecchi , e due giovani, portando tutti le due gam- 
be di cavallo , ed il resto del corpo di Delfino . Ciascun 
di essi tiene sul dorso una Nereide, due delle quali por- 
tano il solito svolazzante panno a fórma di diadema ; la 
terza ha una lira, e la quarta è un poco diversa. Due pic- 
coli Geuj stanno fra le gambe de’ vecchi Tritoni , e scher- 
zano con due delfini . Due altre mezze figure , e molti or- 
namenti d» basso rilievo coronano il medaglione . La par- 
te superiore del sarcofago ha nel davanti un grazioso fregio 
nel di cui mezzo vi sta scritto il nome del defonto a ca- 
ratteri greci . Ne’ due lati si vedono quattro mostri ma- 
rini , ognuno de’ quali ha una testa diversa , il primo la 
tiene di cane, il secondo di grifo , il terzo di cavallo, ed 
il quarto di montone, 

f 3 
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SECONDA GIORNATA 

PER LA VIA DE’ BAGNUOLI FINO 
A qUMA 

.À.ppena fatto giorno ritornammo a metter- 
ci in cammino per le altre antichità puteola- 
ne , e dopo di aver passata la grotta di Pusili- 
po , lasciando a destra la via di Agnano , c’in- 
dirizzammo per quella de’ Bagnuoli a sinistra 
lungo il lido del mare , via veramente amena, 
e dilettevole in tutto il suo corso . Presso la 
taverna detta de’ Bagnuoli si osservano avanzi 
di acquidotti di forte costruzione , che rammen- 
tano gli antichi bagni minerali di questo luo- 
go tanto egregiamente descritti dal celebre Al- 
cadino siciliano , medico di Federico II. Oltre 
di ciò si vedevano in sommo vigore fino al se- 
colo passato molti altri bagni , ed acque mine- 
rali per tutta questa strada fino a Pozzuoli , 
fra i quali furono in maggior conto tenuti i 
bagni di Pietra , di Giuncara , di Crypta, d’ Or - 
todonnico , di Sovveniomini ec. come riferisce il 
Sarnelli . Oggi di tanti bagni non se ne vede, 
che un solo racchiuso in un piccol casamento 
vicino al ponte della strada , e di qualche al- 
tro appaiono solamente i miserabili avanzi . Re- 
sta oltremodo sorpreso il forestiere al veder 
negletti, e disprezzati tanti salutari rimedj , 
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che la Natura con prodiga mano ha sommini- 
strato in questa contrada . 

Un poco più in là de’ Bagnuoli incontra- 
si una montagna di tufo appellata Monte dolce 
per la facilità a potersi rompere . Questa ed il 
monte Olibano furono tagliati dalla cima fino 
alla loro base , allorché fu aperta la presente 
via da Parafan de Rivera all’ oggetto di evitar 
1’ antica assai malaggevole , che conduceva a 
Pozzuoli per sopra i monti Leueogei ; ed in 
memoria di sì gran beneficio , vi fu alzata u- 
na lapide da pochi anni perduta con la seguen» 
te iscrizione , 

PHILIPPO IL CATHOL. REGNANTE 
LOCA IN VIA SOLIS IBICIBUS PERVIA, . 
FRETO, MONTI BUS , SAXIS IMMANIBUS 
INVOLUTA 

PARAFANUS RIBERO ALCALAE DUX, 
CUM PROREGE ESSET EXCLUSO MARI* 

COMMINUTIS SAXIS, DISSERTIS 
MONTIBUS , 

APERUIT , VIAM STRAVIT 
ET AD BALNEA PUTEOLANA * QUAE 
PRIUS DEPEDITA 
PUBLICAE SALUTI RESTITUERAT » 
PATEFECIT. 

MDLXXI. 

La composizione di questa montagna- pe* 
lo più è calcare , ma. fina ad una certa- altea» 
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aa si ▼edotto «ramassi di picciole brecce arro- 
tondate, e disposte a strati al quanto irregolari 
con debolissimo cemento , che fanno chiaramen- 
te conoscere di essere stati un tempo sotto le 
acque del mare , e che i soprapposti ammassi 
calcari tri furono posteriormente rovesciati da 
qualche sconvolgimento della terra . 

A livello della strada in questo sito esiste 
una grotta , che al presente è chiusa , lunga 
a5o piedi . Il Sig. Pietro Pulii , il quale 1’ e- 
saminò con attenzione , essendovi entrato nel 
1807 rapportò, che le mura sono composte di 
sostanze calcari , e quasi marnose , avendo per 
base la calce , la silice , 1’ allumina , qualche 
poco di magnesia , ed una certa quantità di 
ossido di ferro , da cui riceve il cclorito , co- 
me riferisce de Ancora. Il calorico , che vi si 
sviluppa ascende ordinariamente al 40. grado 
del termometro di Reaumur , e nelle sue pa- 
reti vi si trova un incrostamento stalattitico di 
muriate di soda. Questa grotta potrebbe esser 
convertita in .stufe salutari a sollievo di tanti 
ammalati , che soffrono dolori artritici , « reu- 
matici . 


MONTE OLIBANO 

Proseguendo più innanzi , ecco il monte 
Olibano o Sterile . Esso risulta da immensi am- 
massi di durissima lava soprapposta a certi stra- 
ti di materia calcare ; lo che dimostra ad evi- 
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denza essere stato formato da impetuose eruzio- 
ni di un vicino vulcano . Di queste dure lave 
tagliate a forza di ferro si fa uso per selcia- 
re le strade , e per riparo de’ porti , e delle 
rade . Ma oltre i tagli , che si vedono pratica- 
ti in questo monte , si ammira incavato nelle 
sue viscere una parte di quel magnifico acqui- 
dctto , che portava a Baja 1 ’ acqua di Serino, 
e rinviensi in esso molto incrostamento, calca- 
re depositato dall’ acqua » che vi passava » 

, CITTA’ DI POZZUOLI 

Così discorrendo piacevolmente sii tutti gli 
oggetti , che presenta la piacevolissima via de’ 
Bagnuoli , arrivammo senza accorgercene a Poz- 
zuoli. 

Questa citta lontana dalla capitale sei in 
sette miglia, è situata , sul lido del mare a piè 
d’ un monte che forma un picciol promontorio . 

La sua antichissima fondazione non è ben de- 
terminata dagli eruditi . Alcuni credono colla 
autorità di Strabone essere ella stata fabbrica- 
ta dai Cumani ; altri con Eusebio , e Stefana 
Bizantino la vogliono fondata dai Greci , che 
fuggirono dall’ isola di Samo per sottrarsi dal 
giogo di Policrate nel quarto anno della 64. O-V- 
limpiade , 2 3 5 . anni dopo la fondazione di Ro- 
ma , 517 prima di Gesù Cristo . In qualunque 
modo però non si dubita di essere stata di 
origine greca , e fino al tempo di Nerone fu 
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appellata da Tacito : Vttus oppidum Puteoli «. 
E’ molto probabile , che i Samj allorché vi ca- 
pitarono 533 anni dopo la fondazione di Cli- 
ma vi avessero trovato ì Cumani, dai quali fu- 
rono amichevolmente ricevuti . 

Il suo primo nome fu Dicearchia , che 
secondo la greca etimologia significa governo 
giusto ; imperciochè, secondo dice Festo: ea ctvi- 
tas j ustissime regebatur . Trattenne questo no- 
me fino che Annibaie passò in Italia 1 ’ anno 
537 di Roma, in quale epoca Quinto Fabio fu 
mandato dal Senato Romano con una forza di 
6000 uomini in Dicearchia per custodirla da- 
gli assalti del nemico , come narra Tito Livio 
lib. XXIV cap. 7. Da quest’ epoca in poi comin- 
ciò a nominarsi Puteoli da Puteal luogo , dove 
amministravasi la giustizia presso i Romani, 
acciò si fosse conservato 1’ antico significato di 
Dicearchia (1) . Il Sig. d’ Ancora però è di o- 
pinione , che questa città fosse appellata nella 
sua prima fondazione Puteoli; dapoichè il Pu- 
teal era presso i Greci il vero luogo di giusti- 
zia , che fa poi imitato dai Romani , e che il 
nome Dicearchia fosse stato sostituito dagli stes- 
si Greci per lasciare il pruno significato, onde 

(1) Alcuni pretendono con Plirtio » che il nome di =Pttteo- 
lis» o Pozzuoli fosse derivato dalia gran quantità di pozzi 
che vi fece cayare Quinta Fabio % per la peluria dell’ ac- 
qua, in cui trovavasi questa città ; altri però lo deducono 
a =putore= dalla puzza <U zolfo, che sentitasi per Io- vi- 
cina Solfatara . 

, g 


Digitized by Google 



5o 

crede che i Romani altro non fecero che rido- 
nare alla città il suo antichissimo nome con 
appellarla Puteoli , 

A tempo de’ Greci si sostenne in repubbli- 
ca assoluta , e si governava colle sue proprie 
leggi . Sotto i Romani divenne una colonia, per 
cui leggiamo in moltissime iscrizioni , che si 
sono ritrovate , e che si conservano tutt’ ora 

GENIO COLONIAE PUTEOLANAE 
AEDILI COLONIAE PUTEOLANORUM ec. 

Fu detta Colonia Augusta , Colonia Au- 
gusta Neroniana Colonia Flavia ec. secondo gl* 
imperadori , che vi spiegavano un particolar do- 
minio. All’epoca di Siila pare che Pozzuoli avesse 
ripigliata la sua primiera libertà; imperciochè Ci- 
cerone de leg. agrar. 2. 3i. ci fa sapere che 
al suo tempo questa città era libera, e che si 
reggeva con le sue leggi . 

Fu celebre per il commercio con moltissi- 
me nazioni a cagion del suo vasto , e sicuro 
porto , onde a giusto titolo fu detta Delus mi- 
nor secondo riferisce Festo. 

I , fenicj di Tiro , e di Berito vi correva- 
no colle loro mercanzie . Molti negozianti Ori- 
entali vi si stabilirono come lo dimostra una 
lapide antica ritrovata in alcuni scavamenti , 
e situata oggi nella strada, che dal seminario 
porta verso la marina con la seguente iscrizione 
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L. CALPURNIO. L. F C. CALPURNIO. 

L. F. CAPITOLINO. MERCATO RES. 

QUI ALESSANDR. ASIEA. SYRIAE. 
NEGOTIANT. 

S. Paolo allorché andò da Cesarea in Ro- 
ma per essere giudicato d’ Augusto , al quale 
si era appellato , fu portato a Pozzuoli sopra 
una nave mercantile alessandrina coll’ insegne 
di Castore e Polluce , e dimorò sette giorni- in 
questa città . Act. Apost. cap. 28. Ciò dimo- 
stra il commercio degli Alessandrini con Poz- 
zpoli . Di piò si sa da Svetonio le grandi ac- 
clamazioni t che faceva questa nazione ad Au- 
gusto , il quale a coloro , che 1’ accompagnaro- 
no nell’ isola di Capri donò 400 monete di o- 
ro col patto espresso di comprarne merci di 
Alessandria : non alia datam summam , quam 
in emptionem Alexandrinarum mercium . 

Il gran concorso de’ forestieri , e dei nobi- 
li personaggi vi fece introdurre il lusso , e mol- 
tiplicare i pubblici spettacoli . Antonino Pio sta- 
bilì quelli chiamati Pialia in onore di Adria- 
no di lui padre . Si osservava la celebre cac- 
cia del toro detta Certa men Buthysiae come 
rapporta Grutero ed altri . Con ragione dun- 
que fu da Cicerone detta la piccola Roma in 
un’ epistola ad Attico , e la sua gradezza , e 
magnificenza fu dall’ istesso designata coll’ espres- 
sione di Puteolana et Cumana regna. Se ci fac- 
ciamo a considerare la sua nobiltà , basta a 

g a 
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riflettere che sino dai tempi di Nerone esiste- 
va in essa 1’ ordine senatorio distinto dalla ple- 
be . Tacito nel libro 1 3. de’ suoi annali par- 
lando de’ tempi di Nerone dice : lisdcm Con - 
aulibus auditae Puteolanorum legatiónes , qua» 
diversas senatorius ordo , plebsque ad Senatum 
miserant etc. 

La citta che al presente si mira , non ha 
che il solo nome dell’ antica , la quale si esten- 
deva fino alla via campana , dove sono i se- 
polcreti , come si dimostra dall’ anfiteatro , dai 
tempj , dalle piscine , e dai rottami di antiche 
fabbriche , che s’ incontrano ad ogni passo in 
tutta la vasta collina . Il poeta Stazio rammen- 
ta con ammirazione le inespugnabili mura con 
le alte torri , che cingevano 1* antica Pozzuoli. 

Omnia chalcidicas turres obversa salutant 
.... quae te genuere Dicarchi Moenia . ( Stat. 
Silv. lib. 1 1 . carm. a. ) 

In quanto all’ antica numerazione degli abi- 
tanti alcuni ricorrono all’ anfiteatro , che dovea 
contenere il numero di 25 mila spettatori se- 
condo i più rigorosi calcoli . Or è certo che un 
tale anfiteatro dovea esser costruito in propor- 
zione del numero degli abitanti . 

Il Sig. Romanelli con molta erudizione , e 
saggio criterio ci facea riflettere , che si può 
determinare F antica popolazione di questa cit- 
tà con un altro calcolo di approssimazione de- 
dotto dalla pubblica annona ; imperciochè , sic- 
come sappiamo da una lettera di Simmaco libi 
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io. ep. 60. che l’imperador Costantino accor* 
dò 1 5 o mila moggi di frumento per il mante- 
nimento della sola plebe puteolana , quale do- 
veva ascendere al numero di 3 i 25 individui, 
accordando a ciascuno quattro moggi al mese 
libre 106 g ; perciò aggiungendo a questo 
popolo infimo la numerosa classe de’ nobili , gli 
artisti , i negozianti , i soldati , e gli agricolto- 
ri , dando a ciascuna classe tre in quattro mi- 
la individui , viene a corrispondere ad un db 
presso alla numerazione dedotta dall’ anfiteatro 
suddetto . 

Questa magnifica città cinta da amenissi- 
me ville e da un mare tranquillo , delizia dei 
Romani, e particolarmente di L. Cornelio Sii- 
la , il quale avendo rinunciata la dittatura vi 
si ritirò contento , per godere la pace , e la 
quiete di questa felicissima regione , ha dovu- 
to soccombere agl’ insulti de’ nemici , e della 
natura. Annibaie venuto in Italia portò a Poz- 
zuoli un’ irreparabile stragge ; i Goti , i Lon- 
gobardi , i barbari fino 1 * ammiraglio Barbaros- 
sa le hanno recato di tempo in tempo tante 
desolazioni . 

La memorabile , ed improvisa eruzione, che 
fece la Solfatara nel 1198, ed un orribile tre- 
muoto, che nell’ istesso tempo si fece sentire, la 
messero in rovina . Il tremuoto de’ 3 o Decera- 
bre del 1 448 fece morire molti uomini ; ma 
quello, che verificossi nel i 538 oltre di aver 
fatto crollare quasi tutti gli edificj, inghiottiti 
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in gran parte dalla terra , la fece intieramen- 
te abbandonare dai spaventati abitanti . Alle 
disavventure di questa ^ittà, che stara per cade- 
re nell’ oblio, portò potente riparo il viceré di 
Toledo , il quale apparte di averla ristorata 
con somme ingenti, volle fabbricarvi un super- 
bo palazzo di sua residenza , per incoraggire i 
signori di Napoli ad edificarvi nobili abitazioni. 

Al presente si vede ancora il sontuoso par 
lazzo di questo benefico viceré . In una lapide 
che fu posta sulla porta del giardino di que- 
sto palazzo si legge la seguente iscrizione 

Ì>ETRUS TOLETUS MARCHIO YIL- 
LAE FRANCHAE, CAROLI Y. IM- 
PER. IN REGNO NEAP. VICARItTS, 

UT PUTEOLANOS OBRECENTEM 
AGRI CONFLAGRATIONEM PA- 
LANTEIS AD PRISTINAS SEDES 
REVOCARET ; HORTOS, PORTUS, 

ET FONTES MARMOREAS EX SPO- 
LIIS , QUAE GARSIA FILIUS , POR- 
TA YICTORIA AFRICANA, RE- 
PORTAYERAT, OTIO , GENIOQUE 
DICAVIT ; AC ANTICORUM RE- 
ST AURATO, PURGATOQUE DU- 
CTU , AQUAS SITIENTIBUS CIVI- 
BUS SUA IMPENSA RESTITUIT . 
ANNO APARTU VIRGINIS MDXL. 

I 
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TEMPIO D’ AUGUSTO 

Informati abbastanza della storia , e del- 
le vicende di Pozzuoli passammo a vedere la 
chiesa cattedrale , dove era fabbricato uno de’ 
più magnifici , e ricchi tempj consacrato a Gio- 
ve in onore di Ottaviano Augusto , come si dimo- 
stra da una iscrizione a grossi caratteri , che leg- 
gesi nel frontispizio di questa chiesa, come siegue 

L. CALPHURNIUS L. F. TEMPLUM 
AUGUSTO CUM ORNAMENTIS D- D» 

L* antico tempio di Giove era fabbricato 
tutto di marmi , i di cui pezzi quadrati per la 
loro grossezza formavano F interna , e 1’ ester- 
na faccia del muro , come si osservano an- 
cora molti pezzi di fabbrica di tal fatta nella 
parte esterna della chiesa , che guarda il po- 
nente . I lati del tempio erano ornati da dué 
ordini di colonne scannellate al numero di sei 
per parte con capitelli di ordine corintio, con 
proporzionati architravi fregiati di eccellente 
lavoro . Se ne vedono oggi di queste bellissime 
colonne solamente sei in quel muro , che guar- 
da il palazzo arcivescovile . Altri frammenti di 
quest’ edifìcio si osservano salendo al campanile. 

Da una iscrizione incisa in quell’ istesso 
lato , dove sono le colonne , si conosce il no- 
me dell’ architetto il quale diresse la fabbrica 
di questo tempio. 
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In una oscura stanza nel lato sinistro della 
chiesa esiste un antico piedistallo nel quale si 
vede un bacale inciso, e la seguente iscrizione» 
che il Sig. Romanelli lesse con molta faciltà. 

DEDICATA VI IDUS AUGUSTI 
T. VITRA&IO POLLIONE ET FLAVIO 
APRONIO II. COS. 

Questa iscrizione corrisponde all’ anno 176. 
dell' era volgare secondo la cronologia del Pe- 
iavio , il quale però in vece di Apronius come 
Del nostro marmo scrisse A per o Afer. 

Questo tempio ridotto a nuova forma da 
Martino di Leon vescovo di Pozzuoli nel MD- 
CXXXIV. fu dedicato a S. Procolo martire 
diacono della chiesa Puteolana , e a S. Gen- 
Darò . 

Usciti dalla cattedrale scendemmo per tor- 
tuose strade nella piazza , dove molti ragazzi 
conoscendo . che noi eravamo forestieri , ci pre- 
sentarono varie specie di medaglie , di monete 
antiche, ( Tav. XXX 'IV ) pietre intagliate, qualche 
carneo corroso, una corniola , molti pezzetti di 
lapislazzuli, di ametisti, di diaspri ec. tutte co- 
se ritrovate nel coltivare la terra , o pure but- 
tate dal mare nel lido . Noi ne comprammo 
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molti, de’quali ne posseggo un* piccola raccolta. 

Nei mezzo della piazza trovasi eretta sù 
di un piedistallo una bella statua consola- 
re di eccellente panneggio , che attira al cer- 
to i sguardi , e 1’ attenzione del culto forestie- 
re, la quale fu ritrovata nel 1 704 vicino al giar- 
dino del viceré di Toledo . 

Essa rappresenta Q. Flavio Mesio Egnazio 
Lolliano uomo illustre , il quale aveva occupa- 
to molti onorevoli impieghi , ed aveva molti ti- 
toli , come di questore, di pretore urbano , di 
augure pubblico del popolo romano de’ Quiri- 
ti , di conservatore del Tevere , delle opere 
pubbliche., delle acque , consolare della Cam- 
pania , eomite flaviale , comite dell’ Oriente , 
comite del prim’ ordine , e di proconsole della 
provincia d’ Africa, a cui i colleghi sacri de’ 
Decatressi , come a degno protettore alzarono 
questo monumento . Tuttto ciò si legge nella 
seguente iscrizione nel piedistallo 

MAYÒRTII 

X Q. FLAVIO MAESIO EGNATIO LOL- 
LIANO C. V. Q. K. PRAETORI UR- 
BANO AUGURI PUBLICO POPULI 
ROMANI QUIRITIUN CONS.ALBEI 
TIBERIS ET CLOACARUM CONS. 
OPERUM PUBLICUM CONS. AQUA- 
RUM CONS. CAMP. COMITI FLA- 
VIALI COMITI ORIENTIS COMI- 
TIS PRIMI ORDINIS ET PROGON- 

\ t 
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SULT PROVINCIAE AFRICAE COL- 
LEGE Y. S. DECATRESSIUM PA- 
TRONO DIGNISSIMO POSUERUNT 

Il Sig. Romanelli colla solita sua erudi- 
zione ci spiegò molte cose oscure di questa la- 
pide. Fece rilevare che il Mavortii era un so- 
prannome col quale solevasi appellare Q. Flavio 
Mesio; poiché nel libro de Pratftct urbis ad ari. 
Chr. 342 . si legge: Lolliunus Mavortii, che poi 
fu console nel 353. Di più che il Corniti Flu- 
viali si debba riferire al collegio de' Flaviali » 
o della gente Flavia , istituito da Domiziano , 
secondo la testimonianza di Svetonio . 

Finalmente spiegò egli quel college V. S. De- 
catressium non già per le persone che forma- 
vano il collegio di XIII. come vuole il Mura- 
tori , ma per quelle, che esigevano le decime, 
che si pagavano sulle merci dai forestieri nel 
porto puteolano , 

Di r impetto all’ anzidetta statua se ne os- 
serva un’ altra di monsignor Martino Leone, e- 
rettagli dal popolo nel i65o per tanti benefi- 
ca da lui ricevuti, come appare dalle iscrizio- 
ni incise ne’ quattro lati del suo piedistallo . 

Scendendo un pò più abbasso , vedemmo 
in un largo a man sinistra un eccellente piedi- 
stallo di marmo bianco , lungo palmi sette , e 
largo quattro , e mezzo . Presenta quattro fac- 
ce con 1 4 figure bellissime in basso rilievo , 
ina che sono molto corrose dal tempo . Nelle 
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facce laterali vi sono tre figure per parte ; chie 
qon un puttino nella faccia anteriore, e sei in 
quella posteriore . 

Nelle due figure della facciata anteriore 
ai legge Magnesia e Tkenia . e sotto la seguen- 
te iscrizione 

TI. CAESARI DII I 
AUGUSTI F. DIVI 
IULI N. AUGUSTO 
PONTIF. MAXIMO COS. IIII. 

IMP. Vili. TRIB. POTESTAT. XXXII. 

AUGUSTALES 
RESPVBLICA 
RESTITUII ’ 

Sotto alle sei figure della parte opposta 
si leggono le seguenti iscrizioni. Temnos , Cy- 
bira , Myrina , Epheso Apollonidae , Hyr ca- 
nta ; e nelle figure laterali Philadelphca , 
Tmolut , Cyrne , Mostene , Aege , Hiero-Cae - 
sarea . 

Questi bassi rilievi secondo pensano gli 
antiquari , rappresentano 1 4 città dell’ Asia mi- 
nore , che furono soccorse dall’ imper. Tiberio 
all’ occasione di orribile tremuoto come riferi- 
sce Tacito ne’ suoi annali lib. 11 cap. 47 - Q u ® _ 
sti popoli dunque perchè avevano gran trallì- 
co di commercio a Pozzuoli vi eressero questo 

h a 
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sontuoso monumento con le figure delle città 
soccorse in segno di gratitudine . Sopra di que- 
sto basso rilievo si argomenta, che vi dovesse 
stare la statua di Tiberio , che non è stata ri- 
trovata . L’ erudito Antonio Bulifon , ed il dot- 
to Raffaele Fabretti nella sua raccolta d* iscri- 
zioni, parlano di questo superbo piedistallo. Lo- 
renzo Teodoro Gronovio ne ha stampato un dot- 
tissimo trattato in Leida , ed è stato inserito 
nel tomo VII. delle antichità greche di Gia- 
como Gronovio. 

E’ stato ritrovato questo insigne monumen- 
to nel 1693 vicino al palazzo di Toledo men- 
tre si faceva lo scavamento di una cisterna per 
riporvi oglio dai fratelli Migliaresi . Nell’ istes- 
so luogo è stato ritrovato un bellissimo capi- 
tello di colonna , e si sono veduti altri grossi 
marmi , i quali per la molta spesa che avrehr 
' he dovuto farsi, furono ivi lasciati sepolti , co- 
me riferisce il Sarnelli. 

MOLO DI POZZUOLI O PONTE Di 
CAJLIGOLA 
( Tav. XXI e XXII. ) 

\ 

Passando per le diverse strade di Pozzuo- 
li incontrammo molti pezzi di antiche fabbri- 
che laterizie e reticolate, avanzi dell’ antica cit- 
tà , e discorrendo sù questi oggetti , che 
impressionarono i nostri sensi mentre cammi- 
navamo , ci trovammo fuori la città al lido del 
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mare , dove dopo di aver osservato il picciol 
molo modernamente ristorato , ei fermammo per 
considerare un ordine di robusti pilastri con resto 
di archi di fabbrica laterizia, che al numero di 1 3 
■quasi in linea retta si vedono dentro il mare. 
Quest’ è ciò , che vien chiamato d’ alcuni mo- 
lo di Pozzuoli , e da altri inesperti ponte di 
Caligola. Svetonio li chiamò per eccellenza mo- 
les Puteolanas, e Seneca ep. 77. Pilat Puteolar 
norum * 

Erano questi al numero di a6. secondo un* 
iscrizione, che riferisce il Capaccio , in cui si 
legge : Opus pilarum vig. V. che era situata 
in un grand’ arco trionfale nell’ entrata del por- 
to . Questi pilieri erano tra loro legati per mez- 
zo di magnifici e ben costrutti archi , che si 
vedono ancora in alcuni vicino al lido, e pre- 
sentavano al disopra un piano, e comodo pas- 
seggio. Riferisce Seneca ep. 77 che quando si 
avvicinavano le navi alessandrine a Pozzuoli , i 
paesani correvano sulle pile: Hodie nobis Ale- 
xandrinae naves apparuerunt. . . omnisin pilis 
Puteolanorum turba consistit . Essendo stati rot- 
ti dall* impeto delle onde in alcuni archi fu- 
rono rinforzati dall* imperadore Antonino Pio . 
La seguente iscrizione ritrovata nel mare verso il 
1575 e situata nell’entrata della porta della 
città lo dimostra chiaramente 

IMP. CAESAR DIVI HADRIANI FIL. 
DIVI TRAI ANI PARTHICI NEPOS 
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DIVI NERVAE PRONEPOS , T. AELIU9 
HADRIANUS, ANTON INUS AUG. PIUS 
PONT. MAX. TftIB. POT. II COS. II. 
DESIG. III. PP. OPUS PILARUM VI. 
MARIS CONLAPSTJM A DIVO PATRE SUO 
PROMISSUM RESTITUIT. 

Dunque pare che fino da’ tempi di Adria- 
no questi pilastri erano antichi , per cui ebbe- 
ro bisogno di rinforzo . 

La maggior parie degli eruditi conviene, 
che queste mole Puteolane fabbricate, secondo 
la costante tradizione , dai Greci Gumani co- 
stituissero il famoso antieo porto , cosi dispo- 
sto con archi , alfine di permettere il flusso, 
e riflusso, che potesse nettarlo dal fango, e dal- 
l’ arena . Altri però opinano , che non fosse sta- 
to questo propriamente il porto , il quale era 
in gran parte formato dalla natura ; ma che 
questa fila di piloni con ponti servisse per ri- 
paro del porto, come di parapetto per rende- 
re le acque più tranquille . Di questa o- 
pinione è parimente il mio amico Sig. Ro- 
manelli , il quale per convalidare questo 
sentimento ci facea riflettere , che le mede* 
sime pile esistevano avanti il porto di Mise- 
no , che si estendeva fino all’ odierno mar mor- 
to , come pure innanzi il Porto Lucrino, dove 
se ne osservano ancora le reliquie . Di più Ce- 
lestino Guicciardini nel suo Mercurius Campa- 
nili parlando di queste pile arcate, li distingue 
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chiaramente dal porto : immanìa dice egli et 
ad passus quingentos in mare abvenient rudero:, 
Puteolani portus hae moles fuere . 

In quanto a coloro, i quali senza criterio ere, 
dettero questa smisurata mole essere stata opera 
di Caligola , sappiamo , che questo imperadore 
▼olendo spaventare i suoi nemici Germani, ed 
Inglesi , contro i quali preparava la guerra , 
fece un ponte a due ordini di navi sostenute 
da forti ancore, e ricoperte di tavole e di terra, 
per imitare la via Appia, incominciando dal mo, 
lo di Pozzuoli fino a Baja ; imperciochè dice Sveto-, 
nio : Bajarum medium intervallum Puteolanas ad 
moles trium millium et sexcentorum fere pas- 
suum ponte conjuxit , Ma il ponte di Caligola 
fatto di barche > fu attaccato alle pile puteola- 
ne, come si rileva dal passo già detto di Sve- 
tonio , non già che queste pile continuate fino 
a Baja lo costituissero . 

Sopra un tal ponte Caligola passava agia- 
tamente or a cavallo , ed or sopra un carro , 
e con la sua armata . Si vuole che avesse fat- 
to ciò quest’ imperadore per fare avverare il 
vaticinio fattogli dal metamatico Trasillo , cioè 
che allora Cajo sarebbe successo all’ imperio , 
quando fosse andato a cavallo per mare da 
Pozzuoli fino a Baja 

TEMPIO DI SERAPIDE 
Uscendo dalla parte occidentale della cit- 
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tà , dopo dt ayer veduto 1* antico palazzo del 
viceré di Toledo, ci fu indicato il sorprenden- 
te tempio di Serapide esistente fuori Pozzuoli 
a dritta dietro certi casamenti , e a piè d’ u- 
na collina vicino alla strada , che porta a S. 
Francesco . Entrati per una piccola porta fat- 
ta alla sinistra del tempio restammo sorpresi 
dalla vastità , e dalla magnificenza di quel ma- 
raviglioso edificio ; la prodigiosa quantità de* 
marmi ammontati qua e là , le smisurate co- 
lonne di cepollino , o di altra specie , archi- 
travi ornati di nobili fregi , lapidi storiate in 
basso rilievo , statue rotte , tegole , pavimenti, 
ed infiniti altri rottami di que’ fini marmi , che 
decoravano il tempio , tutti attirano 1’ ammira- 
zione del curioso viaggiatore . In quanto alle 
varie qualità de* marmi suddetti si osservano in 
quel luogo l’alabastro, l’africano, il giallo anti- 
co , il granito il cipollino , il rosso antico , il 
paonazzetto , il verde antico ec. 

LT uomo istruito nell’ architettura prova il 
massimo gusto nell’ ammirare a qual grado di 
perfezione era arrivata in quel tempo questa 
bell’ arte . 

Questo tempio è quadrilatero avendo 20 o 
piedi di lunghezza, e 1 60 di larghezza secon- 
do 1* esatte misure del Sig. d’ Ancora . Di rim- 
petto alla porta maggiore in fondo vi è una 
gran cella semicircolare lunga circa 46 piedi , 
e larga 3 6 con una gran nicchia, dove stava la 
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divinità (1), decorata da varj ordini di colon- 
ne, e con due statue laterali . Si saliva in que- 
sta per 4 gradini . Vi era innanzi di essa u- 
na specie di vestibolo adorno di quattro gros- 
se colonne d’ ordine corintio di marmo cipolli- 
no alte 36 piedi e'| e di circa 9 piedi di dia- 
metro, de’ quali ancora se ne osservano tre al- 
1* impiedi sù le loro basi , senza i capitelli. Yi 
erano vicino a queste , altre quattro colonne di 
giallo antico , due d’ una parte, e due dall’al- 
tra d’ inferiore diametro per completare il ve- 
stibolo della cella . Oltre di ciò nel mezzo del- 
l’ entrata di detta cella si alzavano altre due 
gran colonne con due altre piccole attaccate ai 
muri laterali , de’ quali esistono tutt’ ora i pie- 
distalli di marmo corniciati . 

Si osservano in queste colonne , ed in va- 
rj altri marmi molti buchi di Mitili Litofagi 
e Foladi insetti marini , i quali sogliono scava- 
re nelle pietre le loro abitazioni . E ciò dimo- 
stra che questi luoghi sono stati sicuramente i- 
nondati dal mare . 

Dopo di aver considerata la cella ci ri- 
volgemmo dalla parte opposta in linea retta ad 
osservare l’ingresso principale del tempio, che guar- 
da il mare , e quantunque confuso ed ingombrato 
di abitazioni, si conosce però , che aveva tre por- 


(0 Era questa la statua di Serapide di 3. piedi e a. pol- 
lici di altea». 
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te , una grande nel mezzo , e due laterale co- 
me si spiegherà nella tavola XA/K. un vestibolo 
«li forma quadrata ornato di sei colonne che 
non esistono più y e che dal vestibolo si entra- 
va nel tempio per tre altre parti. 

Il Sig. Romanelli con molta perizia ci fe- 
ce osservare in seguito che 1* interno del tempio 
era formato del genere di architettura detto 
ipetro e subdiale « cioè scoverto , ma che in 
tutti i quattro lati era fornito di ale colonna- 
te , ossia di un peristilio, o portico coverto, do- 
ve si potea passeggiare , o trattenersi senza ti- 
more di bagnarsi nel caso di pioggia . Questo 
portico quadrilatero detto periptero stava soste- 
nuto da 24 colonne di granito con capitelli co- 
rintj de’ quali se ne vedono alcune intatte , ed 
altre in pezzi; ed era decorato da 24 statue 
poste avanti a ciascuna colonna. 

Il tetto del portico era tutto coperto di 
tegole piane , e scanalate di bianco marmo per 
lo scolo delle acque di pioggia . Di queste se 
ne vedono mucchj nel suolo, e nel reai Museo 
di Napoli. Di più si osservano sul pavimento del- 
la piazza i canaletti incavati nel marmo con 
«Ielle aperture corrispondenti a canali coperti 
sotterranei , che servivano a condurre 1’ acqua 
piovana , che vi cadeva dai tetti, in conserve , 
o fuori . 

Sopra questo gran portico se ne alzava un 
altro sostenuto parimente da colonne , ma do- 
vca essere di minore dimensione e col tetto, co- 
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me abbiamo descritto . Si vedono i segni di 
questo secondo ordine in alcune camerette la- 
terali, dove esistono delle gradinate, che do- 
vevano condurre ad ordini superiori . 

Oltre il portico si osservano ne’ quattro la- 
ti di questo magnifico edificio 36 camerette di 
figura quadrata , otto delle quali erano nel la- 
to dell’ entrata , sei nella parte opposta nel la- 
to della cella , e 2 2 ne’ due altri lati , cioè un- 
dici a destra , ed undici a sinistra . Fra le sei 
del lato della cella se ne osservano due poste 
ai due angoli molto più. ampie delle altre. In 
queste si vedono attorno le quattro mura un 
ordine di stalli di marmo adattati a sedervi, a- 
vendo però ad ogni piccolo spazio degli buchi 
di circa un palmo di diametro , e sotto questi 
stalli posti all' altezza di due palmi , si vede 
nel pavimento tutto di marmo un canale da 
portare acqua, scavato nell’istesso marmo, e corri- 
spondente alla fila de’buchi. Alcuni come il Big. d’ 
Ancora hanno creduto che queste stanze servis- 
sero per prendervi bagni a vapore , o pure 
profumi . 

Non è possibile credere col Garletti , che 
fossero latrine ; imperciochè oltre di non veder- 
si in esse tubi larghi , e adattati per trasporta- 
re fuori le immondezze , che vi si dovevano la- 
sciare , il solo vedere la situazione di queste 
stanze nel più onorevole luogo del tempio a 
fianco della gran cella , dove si adorava la di- 
vinità , i preziosi, e vario-pinti marmi de’qua- 
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li trovansi decorati i di loro pavimenti , la no- 
biltà ed eleganza del disegno, le fanno conosce- 
re destinate a più onorevole oggetto. E’ molto 
probabile che fossero delle stanze espiatorie per 
le persone sacre, dove entrando tutti i ministri# 
che dovevano assistere ai sacrifici , si sedeva- 
no in que’ buchi , e si lavavano i piedi ed al- 
tre parti del corpo , prima di presentarsi a 
qualunque atto di religione . A tale oggetto 
dunque scorrea l’ acqua per il sottoposto cana- 
le , ed era per certi tubi di metallo trasporta- 
ta fuori del tempio . 

Mentre osservavamo queste stanze ci fece 
sommo dolore il vedere che due operaj stavano le- 
vando questi sedili»e mettevano a mucchio i marmi 
bucati. Ci fu detto però dal custode che si era da- 
to ordine di far ciò, per accomodare il corso all’ 
acqua, di cui stanno inondate queste due stan- 
ze . Spero che vi saranno rimessi con tutta e- 
sattezza . 

Riflettendo in seguito a che potevano ser- 
vire quelle file di stanze de’ quali altre aveva- 
no la loro apertura nel portico del tempio , ed 
altre al di fuori , unendo i nostri giudizj a quel- 
li di altri autori molto pratici , ed eruditi , co- 
noscemmo molto bene, che formavano un sa- 
cro spedale , o un Serapeum , dove erano rice- 
vuti dai sacerdoti quegl’ infermi reputati incu- 
rabili , e che cercavano i soccorsi , che detta- 
va la divinità a suoi ministri, o agli stessi am- 
malati con notturne visioni . 
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Passammo in seguito a meditare 1’ aja i* 
petra o la piazza di questo tempio, e tutti gli 
oggetti , che in essa si rinvengono . Nel centro 
della piazza quadrilatera col pavimento di mar- 
mo, come è la presente, si alza un basamento 
circolare alto 3 piedi e ^ e di 64 piedi di dia- 
metro, dove si ascende per quattro gradinate op- 
poste . Il suo pavimento marmoreo presenta u- 
na 'piccola concavità, affin di portare l’acqua 
o altri fluidi * che vi si versavano verso il cen- 
tro, dove si vede una pietra bucata , che facea 
passar 1’ acqua in canali sotterranei * Attorno 
di questo basamento si osservano i6 basi, sulle 
quali erano erette 1 6 colonne di marmo , cia- 
scuna di un solo pezzo* Si argomenta che so- 
pra a queste così coordinate colonne fosse e- 
retta una gran cupola, o Tolo informa di mo- 
tioptero * Il de Ancora però opina , che essendo 
le colonne , che ornavano questo basamento me- 
no alte della metà del diametro del basamento 
1 medesimo , ossia meno del ràggio di questo gran 
circolo , non possa sostenersi con fondamento 1’ 
esistenza della cupola ; imperciochè secondo Yi- 
truvio in questi tempj 1’ altezza delle colonne 
soleva essere eguale al diametro del monoptero. 

Ai due fianchi di ciascuna colonna si ve- 
dono i vestigj di piedistalli , che probabilmen- 
te sostenevano delle statue di divinità , e at- 
torno del gran basamento vi stavano situati do- 
dici vasi cilindrici di marmo bianco scannella- 
ti a spira , alti palmi 3 col vuoto di due pal- 
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tnì , e mezzo di diametro . Di questi vasi se ne 
Vedono al presente due soltan o in sito . Pen- 
sano alcuni , che questi fossero tanti puteoli , 
o bocche della sottoposta conserva , da dove £ 
sacerdoti impostori attingevano 1’ acqua or da 
uno , ed or da un altro pozzo per somministrar- 
la superstiziosamente agli ammalati ignoranti 
secondo la diversità de’ morbi , che li travaglia- 
vano , ed asseriscono che Filostrato abbia par- 
lato di quest' acqua sacra creduta perenne , e 
Custodita dalle Ninfe, allorché descrisse il tem- 
pio fatto edificare dell’ imperador Domiziano di 
bianca pietra fuori Pozzuoli lungo il lido del 
mare , dove osservavasi una fontana prodigiosa, 
la di cui acqua non diminuiva mai per quan- 
to se ne potesse togliere: ma questa opinione 
non può in nessun conto sostenersi con ragione; pri- 
mo perchè nel pavimento, da dove furono tol- 
ti questi vasi non si è potuto osservare il me- 
nomo Begno di esservi stati pozzi , dapoichè ve- 
desì tutto coverto di marmi uniti senza ve- 
stigi di aperture ; secondo , perchè questi vasi, 
come mi ha fatto osservare il Sig. Jorio, sono 
tutti col fondo dell’ istesso marmo , quale in- 
contrastabile ragione solamente basta a non far- 
li considerare come puteoli . L' opinione più. 
probabile , e ragionata si è che servissero per 
contenere 1’ acqua lustrale , o pure il sangue , 
e le interiora delle vittime , che erano scanna- 
te per i sacrifìcj , quale opinione viene agge- 
volata in qualche modo dal vedere nel pavi- 


DigìizedBy Google 


?» 

mento due grossi anelli di bronzo ai quali pro- 
babilmente erano attaccati gli animali destina- 
ti per vittime . 

Questo magnifico monumento * la di cui 
memoria era intieramente perduta , fu disotter- 
rato nel 1750 regnando l’ immortale Carlo III* 
bi Borbone , il quale ne ordinò lo scavamento, 
dopo di essere state ben considerate le tre gros- 
se colonne di marmo , che solamente si eleva- 
vano 6ul suolo a proporzionata distanza in que- 
sto sito , allora masseria del Signor Alessandro 
Flauti, come si può leggere presso il Sarnelli. 
( Guida de' forestieri ec. pag. 42. ) 

Si conobbe esser questo il famoso tempio 
dedicato a Giove Serapide , 1 . per la statua 
ivi ritrovata di questo Dio , il quale viene rap- 
presentato barbato sedente col modio in testa, 
col cane cerbero al suo fianco destro , sulle cui 
teste egli appoggia la sua mano , e con un’ a- 
sta alla sinistra , come può vedersi nel reai Mu- 
seo ; 2. per una preziosa iscrizione trovata in 
questo luogo , nella quale si dà la legge ed il 
regolamento di tuttocciò , che deve mettersi in 
esecuzione per abbellire questo tempio a spese 
dell’ istesso tempio , ordinandosi di più , che il 
lavoro fosse soggettato al giudizio de’ duumvi- 
ri, e del consiglio Puteolano . Eccone alcune 
parole. Lex parieti f adendo in Area quae est 
ante Aedem Serapi trans viam mare vorsum età . 

Da questa istessa lunghissima iscrizione 
rapportata dal Capaccio e dall’ erudito Roma- 
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molte statue greche , per 1* acquisto delle quali 
dava ad Attico premurose commissioni in Atene . 

Dopo la morte di Cicerone quest’ Accade- 
mia passò nel dominio di Antistio V etere , e 
vi scaturivano allora delle acque salutari per 
le melattie degli occhi, secondo l’ istesso Plinio, 
e furono perciò dette acque ciceroniane . Elio 
Sparziano scrive , come dice il Sarnelli, che es- 
sendo morto in Baja l’ imperadore Adriano fu 
sepolto in questa villa di Cicerone , e che An- 
tonino Pio di lui successore vi eresse un son- 
tuoso tempio , .di cui ancora si scuoprono i ve- 
stigi • 

Presso la villa di Cicerone erano le ville 
di Lentulo di Pilio e gli orti di Cluvio desi- 
gnati dallo stesso Cicerone in una lettera ad 
Attico . 


MONTE GAURO O BARBARO 

Da questo luogo alzando gli occhi verso 
settentrione ecco il tanto celebrato Monte Gau- 
ro . Stazio, Galeno , Lucano , Giovenale gli fan- 


re in questi ruderi l’antico Stadio puteolano , e rapporta 
in prova di ciò, che nell 1 archivio vescovile si ritrovano 
carte del 1491 , che danno il nome di Ostayo a questo 
luogo, ed in altre del iói 3 viene appellato Stayo, nomi 
derivati forse da Stadio. Non avendo noi una pruova mi- 
gliore , non crediamo giusto toglierne il possesso all’Ora- 
tore romano , al quale tutti i più accurati conoscitori ilel- 
l’ antichità puteolane 1 ' hsnuo accordato. 
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no distinti elogj pelle sue produzioni e parti- 
colarmente pe’ suoi delicati vini . Ha la figura 
di un cono troncato presentando una certa con- 
cavità nella sua cima ; in tutte le sue parti 
presenta materie vulcaniche , ammassi brucia- 
ti, pietre pomici ec. segno evidente di essere sta- 
to una volta focolajo di un valcano . Non sap- 
piamo da nessuno scrittore però 1* epoca del 
suo incendio . Dall’ aver detto Giovenale: suspe - 
ctunque jugum Cumis , et Gaurus inariis , si 
vuole dedurre che questo monte allora atterris- 
se Cuma colle sue fiamme, ma non ci sem- 
bra che possa aver questo senso il passo di 
Giovenale . Ne’ tempi posteriori il monte Gau- 
ro perdè la sua fertilità cotanto decantata , e 
per questa ragione perdè il suo primiero no- 
me, e gli fu imposto quello di Barbaro per la 
sua sterilità. Oggi si vedono nelle sue falde de’ 
vigneti alberi , ed anco terreno adattato per 
seminarvi del grano . 

MONTE NUOVO 

» i • » 

Camminando per la stessa strada lungo la 
riva del mare, dopo pochi passi ci trovammo 
alle falde del monte Nuovo, situato di rimpet- 
to al Gauro , tra il lago Lucrino , e quello di 
Averno , circa un miglio lontano da Pozzuoli . 
Resta spaventato il viaggiatore all’ aspetto di 
quei smisurati ammassi di lave vulcan.- 
jphe , di cui viene composto , ed al sentire la 


Digitized by Google 



?9 

brieve ma terribile sita storia . La sua forma 
è quasi di un cono troncato, ma irregolare , la 
circonferenza di circa tre miglia , e la sua al- 
tezza meno di un terzo di miglio in tutta 1* 
obliquità , poco meno alto del Gauro . Presen- 
ta nella cima un profondo cratere , ed alcune 
esalazioni di vapori e di gas , che producono 
Je racchiuse piriti in attività . Questo orroro- 
so monte fu l’ opera di una notte , per cui 
porta il nome di Montenuovo . 

Nel i 536 a 19 di Settembre dopo un for- 
te movimento della terra si apri verso la se- 
ra una gran bocca » dalla quale usci tanto fuo- 
co , tante lave , e tante pietre infocate, ed a- 
rena, che formarono in meno di 24 ore questa or- 
ribile montagna , riempirono in gran parte il fa- 
moso lago Lucrino, sepellirqno il molo Giulio , e 
P antico memorabile porto di Pozzuoli , rovina- 
rono il villaggio di Tripergola con aver ucciso la 
maggior parte degli abitanti,e seminarono la strag- 
ge e la rovina per tutti i suoi contorni . Il ma- 
re retrocesse più di cento passi, ed un fiume 
di lava vomitata dal momentaneo vulcano si e- 
stese sin dentro le sue acque formando un al- 
to colle , -che bisognò esser tagliato di poi per 
aprirvisi la strada . 

In un processo fatto 49 anni dopo di questo 
avvenimento per uno spedale di Tripergola,il qua- 
le aveva sofferto V istessa rovina del villaggio , che 
si conserva nell’ archivio arcivescovile di Poz- 
zuoli , viene raccontato questo fatto da sei te- 
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Btimonj di vÌ8ta . Non riesca discaro rapporta- 
re qui la deposizione di un solo , che è simi- 
le a qnella di tutti gli altri , come lesse co* 
proprj occhi il Sarnelli . 

DIE 3o MENS1S JULII i58 7 PUTEOLIS 

Magnijìcus dominus Antonius Russus de 
Puteolis etatis annorum 80. testis summarie 
productus , et medio suo juramento interroga - 
tus et exam'natus , super tenore memoriali s ma- 
gnificae universitatis Puteolanae , dicit : » che es- 
» so testimonio si ricorda a tempo , che era fi- 
li gliuolo , che andava alla festa di S. Spirito, 
» la quale chiesa stava dentro il castello no- 
» minato Tripergola,ed in detta festa se ci spende- 
» vano per li mastri le cerase , e se ci balla- 
li va , dove concorreva tutta la città in detta 
» festa , ed in detto Castellò vi era un’ ospida- 
» le della parte di basso sopra li bagni terra- 
» nei , ed esso testimonio entrava dentro det- 
» to ospidale , e vi vedeva circa 3o letti nelli 
» quali dimoravano molti infermi forestieri , e 
» cittadini , i quali avevano di bisogno de'ba- 
» gni sudatori..,. , l’anno i538 nel giorno 
» di San Geronimo si senti per detta città un 
» gran terremoto , il quale allo spesso pigliava 
» e lasciava , e tutta la città si mise in rivol- 
li ta e quasi tutta disabitò , ed andando in Na- 
si poli , e per le campagne chi fuggiva in un 
» luogo , e chi in un altro , e pareva che il 
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e leggiera fermentazione , ma non dà nessun 
precipitato ; la soluzione di muriato di barite 
vi scuopré qualche piccola porzione di solfato 
di calce , e dà una leggiera precipitazione di 
barite . La soluzione di nitrato di argento ha 
presentato all’ istante un copioso precipitato in 
fiocchi bianchissimi, che cambiaronsi fra poco 
in color bruno . Coll’ evaporazione quest’ acqua 
ha lasciato un residuo fìsso , il di cui saj)ore 
era molto salato , che sciolto di nuovo nell’ ac- 
qua , e trattato con nuova evaporazione, ha da- 
to molto muriato di soda , e poco carbonato di 
soda e di calce . Da quest’ analisi , sebbene non 
perfetta dell’ intutto, si conosce che quest’acqua 
contiene in dissoluzione molto muriato di soda 
ed in poca dose il carbonato di soda , e di cal- 
ce , il solfato di calce, e poca quantità di ma- 
teria argillosa in sospensione . Noi 1’ abbiamo 
imitato coll’arte sciogliendo in due libre d'ac- 
qua pura grani 46 di muriato di soda ( sai ma- 
rino) gran. 10 di carbonato di soda , gran. 4. 
di carbonato calcare, ed altrettanto di calce 
pura , ed abbiam sperimentato 1’ istesso sapore 
e le altre sue proprietà sensibili. 

Avendo lasciato dentro la mia stanza un 
bicchiere pieno dell’ acqua di Serapide per 20 
giorni , ho trovato 1 . che aveva formato una 
crosta di carbonato calcare nella sua superficie, 
come pure all’ orlo del bicchiere , 2. che tra- 
mandava un sensibile odore di gas idrogeno sol- 
forato , che anneriva l’ argento, quantunque nel- 
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1’ analisi suddetta non potei riconoscere la pre- 
senza di questo gas epatico . Bisogna dunque 
credere che esiste in essa qualche poco di zol- 
fo , che combinato poi coll’ idrogeno dell’ acqua 
sviluppa il gas epatico . Quest’ acqua in virtù 
del calorico. , che possiede e dei principi indi- 
cati riesce efficacissima per uso di bagni , ne’ 
reumatismi cronici , per le ostruzioni scrofulo- 
se , per il rilasciamento generale della macchi- 
na , e per le ostruzioni uterine , e dei visceri 
addominali . 

In quell’ istesso luogo esiste una larga grot- 
ta , dalla quale escono continuamente de’ va- 
pori acquei con sviluppo di calorico, e può ser- 
vire benissimo ad uso di stufe per le malattie 
di soppressa traspirazione, ed artritiche . 

TEMPIO DELL’ONORE 

Soddisfatti appieno di tante belle osserva- 
zioni, uscimmo dal tempio, e prima d’ incammi- 
narci per la strada del lago di Averno , ci fu- 
rono indicati, un può più sopra del prelodato 
tempio, molti avanzi di antiche fabbriche late- 
rizie ; e particolarmente alla sinistra della stra- 
da vicino la chiesa di S. Fracesco si vedono irt 
una scoscesa immensa quantità di rottami di 
antichi edificj . Gì fu detto che qui stava u- 
na gran casa con una villa di Cicerone . lila 
da dove si argumenta ? Dalla tradizione, mi fu 
risposto . Que’ terrazzani ignoranti , che soglio* 
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no scortare i forestieri, battezzano alcuni igno- 
ti sfasciumi di antichità per case di Cicerone , 
o di altro personaggio illustre , che può fissa- 
re 1’ ammirazione del forestiere , e questi erro- 
ri degl’ idioti sono passati facilmente in alcuni 
autori . Dovendo noi con qualche fondamento giu- 
dicare di questi avanzi antichi, fummo indotti 
a credere che qui fosse stato un tempo il tem- 
pio dell’Onore { La sopra riferita iscrizione, 
che si rinvenne nel tempio di Serapide ce ne 
porge il più sicuro argomento , imperciocché 
in essa si legge, che il tempio dedicato all’ O- 
nore era molto vicino a quello di Serapide , e 
che fra 1’ uno e 1’ altro passava la strada , che 
conduceva al porto Puteolano ; Lex parieti fa • 
derido in area quae est ante aedem Serapi 
trans viam ... . ita ut ei ad aedem Honoris 
facta sunt eidem Maceria vxtrema paries , qui 
est eum parietem cum margine altum etc. 

TEMPIO DELLE NINFE 

Ripigliando la via dalla parte occidentale 
di Pozzuoli osservammo pochi passi distante da 
questa città a sinistra dentro le acque del ma- 
re molti ruderi di antiche fabbriche , ed al- 
cuni basamenti di colonnate , che indicano cer- 
tamente esservi stato eretto un magnifico edi- 
ficio . Qui forse fu il tempio dedicato alle Nin- 
fe ; imperciochè sappiamo da Filostrato in vi- 
ta Apoll • lib. VII.. , che desso stava situato 
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all' occidente di Pozzuoli lontano una passeg- 
giala , e lungo il lido del mare poco distante 
dalla villa di Cicerone. In questo tempio era 
quell’ acqua prodigiosa delle di cui qualità in- 
tese Apollonio le dispute fra Damide , e De- 
metrio , secondo il racconto del citato autore. 

VILLA DI CICEROISE 

Poco appresso a mezzo miglio distante da 
Pozzuoli incontrammo a destra sopra una col- 
linetta molte ru ine di fabbriche laterizie, e di 
pietre dure , dove si osserva una stanza intie- 
ra con la volta, ed alcuni avanzi di portico. 
Qui era veramente una delle celebri case di 
Cicerone con magnifica villa, e boschetto , che 
consolava quel genio immortale per il bel pun- 
to di veduta, che presenta. In questa egli ri- 
tirossi allorché pensò di comporre le celebri 
quistioni accademiche , per qual fine chiamo 
questa villa Accademia , ad imitazione di quel- 
la di Atene. Plinio ci ha lasciato la più pa- 
tente testimonianza della situazione dell’ acca- 
demia di Cicerone; poiché così scrive nel lib. 
i3. e 3.- Andando dal lago di Averno alo z- 
zuoli si vede una casa di campagna molto son- 
tuosa, situata sulla riva del mare, è celebre 
pel portico , e pei boschetti, che Cicerone appel- 
lò Accademia ( 1 ) . Si vedevano in essa erette 


(0 Iorio nella sua = CuiJa a Powmoli = procura far conosce. 
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» mondo volesse Subissare , e le genti fuggiva- 

* no edam alla nuda , ed uscendo esso testi- 
li monio co* suoi figli , e sua moglie , ritrovò 
> alla porta di Pozzuoli una donna nomina- 
li ta Zizulà moglie di mastro Geronimo Bar-» 
» biero, la quale andava in camicia a caval- 
li lo ad un somiero alla mascolina scapellata ; 
» e tutti piangevano, e gridavano misericordia! 

* E come fu verso un’ ora in due di notte u- 
» sci una bocca di fuoco vicino al detto os pe- 
li dale , nel largo nominato la Fumosa da den- 
» tro mare , e menava gran moltitudine di pie- 
» tre pomici , e di arena , e venne detta boc- 
» ca di fuoco così aperta ad accostarsi al ca- 
» stello, ed ospedale di Tripergola, e tutto lo 
» conquassò , e rovinò , e poi lo empì di are* 
» na, e di pietre, e vi fece una montagna nuo- 
» va in a 4 ore dove in sino ad oggi si vede » 

La storia più dettagliata di questo istan- 
taneo sconvolgimento è stata scritta da Camil- 
lo Porzio , e da Girolamo Borgio . 

LAGO LUCRINO ‘ 

* ' ♦ •■£««••* * - 1 

Appresso il Monte Nuovo proseguendo il 
cammino lungo la riva , trovammo un picciol 
lago di figura irregolare, che comunica col vi- 
cino mare per mezzo d’ un brevissimo canale 
coverto 

Questo è il piccolo avanzo del famoso la- 
go Lucrino , che a tempo de’ Romani molto 
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più aropio fu tanto celebrato per la gran quan- 
tità delle squisite ostriche , che produceva , p 
che oggi sepolto dalie eruzioni del Monte nou- 
yo è divenuto sterile di questa produzione, di 
Cui altro non sappiamo , che le lodi fattene dai 
poeti . Marziale decantando la perfezione delle 
ostriche del Lucrino dice così lib. 1 3 . epigr. 90 
Non omnis laudem , pretiumque aurata merptur* 
Sed cujus fuerit concha Lucrina ciba* . 

Ed Orazio Epod. od 2. 

Non me Lucrino j uterini conchylia. 

Si crede che il nome di Lucrino gli fosse 
«tato dato per il ,gran lucro, che portava ab in- 
ferendo lucro . . . 

-Sappiamo da Plinio lib. 9. cop. 8. che a 
tempo di Augusto , essendo entrato un delfino 
nel lago Lucrino, un fanciullo se lo rese tanto . 
-familiare , che essendo anco sott’ acqua correi 
va a prender il cibo dalla inano di detto fan- 
ciullo!, il quale lo chiamava col nome di Simeone, 
ed arrivò egli a montare spi dorso di questo 
pesce, da cui, secondo la sua direzione , si fa- 
ceva portare da Pozzuoli ; a Baja . Questo rac- 
conto in verità sembra favoloso , ma non per- 
ciò dobbiamo crederlo impossibile . Quante fie- 
re non sono state mansuefatte colla dolcezza 
e col somministrare loro il cibo ; onde disse 0- 
vidio q bsequium tigresque domata timidosque 
leones. I pesci che teneva Ortenzio nelle sue 
peschiere non erano eoa mansuefatte che cor- 
revano, a cibarsi pelle mani di chi porgeva 
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loiW if cibò , € per Tesili Cicerone scherzando K 
chiamava tritoni ? • ' > i 

Appione dice di essere stato testimonio di* 
vieta del fatto, che racconta Plinio, ed assi- 
cura, che correvano da molti paesi le perso- 
ne per vedere questa curiosità, e Solino oltre- 
di assicurare il fatto, riferisce, che durò tanto' 
tempo la familiarità di questo ragazzo col del- 
fino, che non se ne faceva più conto. ' ' ■"> 

LAGO D’ AVERNO *•-< ' T 

Ta?. XtPl e XXV TI 

Da questo luogo dopo di aver veduto a- 
vanzi di antichi piliori dette oggi, le fumose 
dentro il vicino mare , che formavano parte del 
Porto Giulio , distrutto 1 dall’ eruzione dei Mon- 1 
tè Nuovo , prendemmo a destra per una stra-- 
detta, che in brieve ci condusse al lago di A« 
Verno, situato diètro una montagna al nort -ovest 
del Monte Nuovo . E’ di figura quasi ovale; a- 
vendo due- miglia circa di circuito . Le sue lim- 
pide acque, che racchiude sono dolcissime , e 
la sua profondità arriva fino a mille’ palmi cir- 
ca ; non si sente nessun cattivo odore , nè si 
vede alcuna esalazione ; i salici- e gli altri al- 
beri , che vi crescono intorno sono folti , e ri- 
gogliosi ; fra la moltitudine delle piante, che a 
piena vegetazione abbondano nel suo lembo , si- 
distinguono le viole, l’eupatorio, la bardana, 
la scrofularia , la pene afilla , l’inula dissente- 
la celidonia maggiore, e tante altre pian* 

1 a 
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te medicinali ; le campagne vicine sono amene , 
e deliziose, ed i vicini colli ornati da case di 
campagna gli fanno un grazioso ornamento. Al 
vedere queste delizie , ed il gran numero d’ 
uccelli d’ acqua, che a coro nuotando scherza- 
vano in quel lago , stentai molto a credere , 
che fosse questo il lago spaventevole , che fu 
chiamato Aornon; cioè privo di uccelli a motivo 
che passandovi i volatili perivano all’istante per 
le pestifere esalazioni, che tramandava, ( 1 ) co- 
me pure ostia Acheruntis , janua ditis , stigia 
palus etc. Ecco quel», cherjie'dicc -Lucrezio lib.6. 

Principio, quod Averna vocant non nomen id absre 

Impositum est:qvàasunt avibus contraria cunctis. 

E Virgilio , il quale nel suo sesto libro 
degli Eneidi dipinge con i più. tetri colori que- 
sti luoghi, così dice 

Spelunca alta fuit vastoque immanis hiatu 


Faucibus effundens supera ad convexa ferebat , 
{Inde locum Grati dixerunt nomine Aornon . 
Dopo che Omero ebbe considerato in que- 
ste rive il luogo dell* evocazione de’ morti, che 


Scrupea, tuta lacu nigro nemorumcpxe tenebrie 
Quam super haud ullae poterant impune volante» 
Tendere iter pennis : talis se se halitus atris 


(i) Il chimico Chaptal ne’ tuoi elementi di chimica poco 
informato dell’ attuale stato di questo lago lo descrive an- 
cora come un luogo pestifero, che esala una gran quantità 
di gas acido carbonico capace d'uccidere gli animali, che vi si 
avvicinano, e sulla di lui fede molti «Itti scrivono l’ist^sso. 
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comparivano in virtù de’ sacrificj fatti a, Plu- 
tone , cominciarono i credenti ad innalzarvi tem- 
pi , ed altari in onore della divinità dell’ in- 
ferno . Annibaie, allorché passò in Italia , fer- 
matosi coll’ armata in Pozzuoli, e conoscendo la 
credenza di questi abitanti, colla speranza ,d£ 
tirarli al di lui partito, finse di voler fare sa- 
crifici a Plutone nel lago di Averno : cum ce- 
lerò exercitu ad lacum Averni, per speciem sa- 
crificandi , re ipsa , ut tentaret Puteolanos de- 
scendit Tito Livio lib. 24 cap. j 2. 

Avendo noi con attenzione esaminata la 
natura del suolo , e de’ vicini ^ colli , che pre- 
sentano ad evidenza avanzi di un estinto 
vulcano , non tardammo a comprende!*; 1’ o- 
rigine di tanti favolosi racconti, che inventaro- 
no i poeti all’ aspetto di questi luoghi . Essen- 
dosi estinto questo vulcano fu riempita di ac- 
qua la , sua vasta e profonda bocca . I banchi 
di piriti ( zolfo e ferro ) e di altre materie bi- 
tuminose non ancora destrutte continuavano col 
contatto dell’ acqua a decomporsi, ed a far e- 
salare gran quantità di gas acido carbonico , 
di gas idrogeno solforato , e di altre esalazio- 
ni così micidiali alla vita , che facevano cadere 
estinti gli uccelli , che vi passavano . Di più 
le orride selve , di cui erano coperte le vicine 
campagne, ed i colli rendevano il lago più te- 
tro e più incombro di vapori , onde Tibullo 
disse : nebolosi littore Averni . Consumate col 
decorso de’ secoli le piriti , tagliati dal grande 
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Àgrippa col consenso di' Angusto gli ombrosi 
boschi » che vi mantenevano la malinconia , co- 
me assicura Strabono , terminarono le pestife- 
re esalazioni , e tutto fu cambiato in amenità . 
Conoscendo in seguito Agrippa la profondità di 
questo lago molto largo , e comodo per tenervi 
al sicuro molti legni, vi fece aprire un gran 
canale navigabile, che comunicava col lago Lu- 
crino , e col vicino mare . Per quest’ opera come 
narra Svetonio nella vita di Augusto, vi furono 
impiegati venti mila servi : viginti servorum miU 
libus manumissis , et ad remimi datis, Portum 
Iulium , apud Bajas immisso in Lucrinum et 
Avernum lacurn mari . L’ apertura di questo 
canale formava il Porto Giulio , di cui ne 
osservammo le reliquie dentro mare . Dalla 
esplosione del Monte Nuovo furono sepolte' 
queste grandiose opere del secolo di Augusto , 
de' quali al presente non si vedono ne anco 
i vestigj . 

Ticino al lago si osservava in una collina 
il vestigio di una grotta , che al presente più 
non si vede. Quest’ era 1’ avanzo di quel gran 
canale navigabile , che aveva incominciato a 
far aprire Nerone sotto la direzione di due ar- 
chitetti Celerò , e Severo , per condurlo dall* 
Averno sino ad Ostia nell’ imboccatura del Te- 
vere , lusingandosi di venire in barca per que- 
sto canale da Roma fino a Baja , come narra 
Svetonio in Ner. cap. B 1 . Fossam ab Averno O- 
ftiam usque, ut navibua nec tamen mari iretur 
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longitudini* per centum sexaginta milita , la- 
titaci inis , qua contrarrne quinqueremes commea - 
rene . Quest' opera progettata da furili per spo- 
gliare il Pubblico Erario non arrivò che fino 
al lago di Licola , dove si vedono al presente 
gli avanzi della strada co’ marciapiedi ; onda 
con ragione meritò la derisione , e restarono so- 
lamente al dir di Tacito : vestigio, irritae spd. 

TEMPIO DETTO DI APOLLO 
Tav. XXVIII. e XXIX. 

Su la riva orientale del lago ammirammo 
con piacere gli avanzi di un grandioso edifìcio 
4Ìi fabbrica laterizia. Presenta questo al di fuori 
una figura ettagona, e al di dentro rotonda col dia- 
metro di circa top piedi, secondo le misure del 
Sig. d’ Ancora. Vi si vedono sette gran nicchie 
con fenestre al di sopra , ed i vestigi della 
volta . Attorno a questo edificio si osservano mol- 
te rovine di camere con vestigio di bagni e di 
.tubi, che conducevano le acque . Si è battez- 
zato volgarmente per tempio di Apollo , e per 
tale viene indicàto dalle persone, che servono 
di guide e da varj autori. Alcuni l'han creduto de- 
dicato a Nettuno Dio del mare, perchè suppongo- 
no essere stato fatto allorché il lago era divenuto 
porto ; altri vogliono , che fosse stato sacro ad lo- 
cate , che fu appellata secondo Ovidio Giunone 
Infernale. Dal vedere alcuni in queste ruine segni 
di stanze adattate per bagni, come pure -F acqub 
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termale in una di esse, e de’ tubi conduttori, 1* 
hanno giudicato terme . Non vi ha dubio però 
che esisteva in questo luogo un tempio e le 
terme per quel , che distintamente oggi si os- 
serva; dunque dobbiamo pensare che fosse un 
sacro spedale , dove correvano gli ammalati ad in- 
tercedere dalla divinità la salute, e ad usare 
i bagni , ed altri rimedj , che forse erano or- 
dinati dai sacerdoti di quel Nume tutelare . 

LT acqua che scorre vicino a queste rovi- 
ne viene detta del Capone . Essa è calda , ha 
un sapore salato , e liscivioso , contiene molto 
muriato di soda , poiché la soluzione di nitra- 
to di argento dà molto precipitato bianco di 
muriato di argento, come pure ha del solfato 
di calce , e qualche poco di argilla, avendo 
molta somiglianza con quella del tempio di Se- 
rapide . 

GROTTA DELLA SIBILLA 

. . i . 

Dalla parte meridionale di detto lago a 
pochi passi di distanza si osserva la famosa 
grotta della Sibilla Gumana scavata nelle vi- 
scere di una montagna, e che va ad uscire do- 
po il corso di mezzo miglio circa di rimpetto 
al lago Lucrino, terminando con un’ arco di fa- 
brica laterizia . Noi la visitammo in tutta la 
sua estensione praticabile non ostante il mala- 
eevole cammino . La sua entrata , che va di 

D . , ■»» « 

giorno in giorno riempendosi di terra e tutta 
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ornata di edera , felci , e roveri , e fu neces- 
sario chinarci un poco per i primi passi per 
potervi penetrare. E’ larga 18. palmi, e alta 
circa 1 6. Camminando col lume delle fiaccole , 
dopo i 5 o passi s’ incontra alla dritta un’ an- 
gusta strada coverta nell’ istesso monte di 1 8 
passi , che porta a due stanze , dove stava la 
Sibilla, una delle quali a man dritta larga 8 
piedi, lunga 14, e alta 1 3 . ha il suo pavimen- 
to lastricato a musaico, e si vedono nelle mu- 
ra e nella volta di essa residui di pittura, e d'inta- 
gli. Di più si osservano in questa stanza bagni 
ripieni di acqua freschissima • ( 1 ) Da questa si 
passa ad un’altra, salendo per un scabroso 
cammino . Essa ha x 3 palmi di quadro . Forse 
vi erano altre stanze, ed un cammino , che por- 
* tava fuori sopra la montagna , ma la terra di cui 
sono riempite non ci fece appagare la nostra cu- 
riosità. Di più si vedono altri corridori e cu- 
nicoli , che possono solamente percorrersi per 
pochi passi essendo del resto ripieni di terra , 
ed impraticabili. 


(1) Quett’ acqua contiene un poco di carbonato di potassa, 
come ho conosciuto col mezzo della tintura della radice di 
ravanello rosso (=Rafanus sativus radice rubra=) il più sen- 
sibile reattivo , che al presente si conosce per scoprire gli 
acidi, e gli alcali nelle acque minerali. E' stato scoverto 
pochi mesi fa, da un mio- amico il sig.Filippo Cassola allie- 
vo dell’ insigne cavaliere Sementini, e giovane di moka riu- 
scita nella scienza chimica, e a u 5 Agosto 18 1 1 fu presen- 
tato al reai Istituto di Napoli. 

m 


\ 


Digitized by Google 



9 è , , 

Dalla descrizione, chè fa Virgilio dell’ atra 

spelonca della cumana Sibilla, si crede comu- 
nemente, che fosse la presente quella , di cui 
parla questo poetai fe che le stanze da noi de- 
scritte, con altre coverte di terra fossero state 
àbitaie dalla suddetta Indovina , la quale per oc- 
culte vie andava dai!’ Averno a Cunia , ed in 
altri luoghi . 

Da che però è stata scoperta la vera di- 
rezione di questa grotta , e 1’ apertura dalla 
parte opposta della montagna sopra il lago Lu- 
crino , si crede con molta più di ragione , che 
dessa fosse stata aperta per rendere il cammi- 
no più agevole, e più brieve a quelli , che pas- 
savano da Guma a Baja dalla parte del lago 
di Averno ; imperciochè 1’ oracolo della Sibilla, 
opina Ancora, che fos&e situato a Guma nel tem- * 
pio famoso di Apollo ^nèl quale ricevette Enea gli 
oracoli. Frattanto bob si può negare che tut- 
te quelle tortuose vie strette, e quelle stanze 
bon potevano avere , che oggetti misteriosi , ma 
lasciamo ciò, che è perduto nella notte de’ tein* 
pi , e proseguiamo il nostro viaggio. 

C D M A 

La guida che portavamo con noi ci fece 
conoscere, che dal lago di Averno si poteva an- 
dare alle antichità di Cuma per una strada al 
di sopra delle colline. Avendo noi dunque pre- 
so questo cammino non tanto agevole , dopo u- 
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na mezz’ ora discorrendo piacevolmente ci tro- 
vammo al destato luogo. 

Si può venire comodamente e con carozza 
da Pozzuoli a Cuma per la strada diretta, che 
comincia dalle falde orientali del Monte Nuo- 
to , per dove passava una volta la via Domi - 
ziana, secondo la descrive Stazio. Questa anti-i 
chissima città una delle più celebri nella Cam- 
pania era fabbricata sopra una isolata collina, 
che risulta di durissime lave a base di pietro- 
selce con feldspado. 

La sua fortificazione era così vantaggiosa, 
che potè resistere vigorosamente agli assalti de* 
popoli di Etruria, di Amilcare , di Annibale , e 
di altri potenti nemici. Parlano della sua an- 
tichità e della sua potenza per mare e per ter- 
ra Strabone lib. 5. Dionisio Alicarnasso lib. 7. 
Tito Livio lib. 8 , e tanti, altri scrittori dell! 
antichità. La sua origine è greca. Veliero Pa- 
tercolo al capo 1 delle sue istorie , raccontan- 
do lo stabilimento de’ Greci in varj paesi do- 
po la guerra di Troja , secondo la traduzione 
del sig. Giuseppe Boccanera (1) dice » che gli 


fiì Questo disgradato giovane, mio strettissimo amico, il 
quale all’ età di ao armi aveva pubblicato U tradurne <U 
Velfejo Patercolo con eruditissime note, oltre a tante al- 
tre produaioni , inori nell’ anno scorso qui in Napoli di leb- 
bre petecchiale, non avendo ancora compito il ai. anno <U 
•ua età. 
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» Ateniesi inviarono, colonie a Calcide e ad E- 
s retria nell’ isola d’ Eubea . „ . e dopo qualche 
» tempo i Calcidesi usciti dall’Attica guidati 
s da Ippocle , e Megastene , fabbricarono Cu- 
lo ma in Italia » Dunque i Calcidesi dell’ isola 
Eubea furono i fondatori di questa città * lo 
ckè. viene anco assicurato da Strabone lib. 5 ; 
e la chiamarono Cuma per conservar la memo- 
ria di una città di tal nome, che avevano la- 
sciato in Eubea, secondo 1’ opinione dell’ istesso 
Strabone . Si conosce parimente che l’epoca del- 
la sua fondazione è posteriore alle rovine di 
Troja , e secondo Eusebio chron p. ioo. si ri- 
duce a 1 3 1 anni dopo ; sebbene vi fossero alcu- 
ni , i quali la credono molto anteriore col pre- 
lodato Strabone. 

Questa famosa città , che per tanti anni 
si mantenne libera e ^indipendente, fu soggetta 
ai Romani verso l’anno 416 di Roma, e sotto 
1 ’ impero di Augusto fu dichiarata colonia. Sof- 
frì in seguito molte oppressioni dai Goti e dai 
Longobardi , e nel 1207 divenuta l’asilo degli 
assassini, e dei corsari , che infestarono il re- 
gno di Napoli, fu intieramente destrutta, ed og- 
gi non si vedono che miserabili rottami semi- 
nati nel suolo. Ci ricorda ancora questa città 
la tirannia di Aristodemo, 1 ’ esilio, e la morte 
di Tarquinio Superbo , e gli oracoli , e la tom- 
ba della Sibilla. 
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ARCO FELICE 
Tao. XXX XXXI. 


/ 


Il più interessante monumento, che è re- 
stato dopo le rovine di Cuma è il cosi detto 
Arco Felice con un grosso muro, situato nel ta- 
glio di una collina dei monti Eilboici , di fab- 
brica laterizia con grossissimi mattoni . Il mu- 
ro è grosso 55. piedi di architettura , ed alto 
60. La porta è 20 piedi larga . Nella parte 
superiore si vedono varie nicchie da contenere 
statue. Quest’ era la porta per dove si entrava 
a Cuma . Il P. Paoli però dal vedere le nic- 
chie vorrebbe sostenere , che questo magnifico 
arco fosse stato P ingresso al tempio di Apollo; 
ma quest’ opinione non ha nessun sostegno. 

Passato 1’ Arco febee per avvicinarci a Cu- 
ma si trova la strada, che conduce dalla par- 
te sinistra al lago detto del Fusaro o della C’o- 
luccia celebre oggi per la gran quantità delle 
squisite ostriche, che mantiene, ed ha la comuni- 
cazione col mare per un largo canale . Quest* 
era presso gli antichi la Palude Acherusia det- 
ta dai latini Acheron e Acherusia Palus, e nel- 
la sua riva si sono ritrovati molti antichi se- 
polcri. Le sue acque avevano un color ceruleo, 
e tramandavano cattive esalazioni, onde gli an- 
tichi le finsero uscite dall’ inferno , e Virgilio 
Uh 6 Eneid dice: 

Unum oro quando hic Inferni janua Regis. 

Dicitur et tenebrosa palus Acheronte refuso . 
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TEMPIO ..DEL GIGANTE 
Tav. XXXII. XXXIU. 

Pochi passi prima di arrivare alla collina 
di Clima ai vedono le rovine di un nobile edi- 
ficio , che dai periti si dice il tempio del Gi- 
gante , perchè in questo luogo si trovò il bu- 
sto colossale di Giove Statore, che per tanti an- 
ni è stato situato innanzi il palazzo reale det- 
to perciò il Gigante di palazzo , e nella passa- 
ta occupazione militare fu tolto e conservato 
nel pubblico museo . Questo tempio anni fa e- 
ra quasi intiero. E’ di figura ellittica, lungo 3 fi 
palmi, largo 3i e poco più alto . Si vedeva li- 
na specie di altare con gran nicchia , e due al- 
tre nicchie ne' due lati. La volta tutta compar-r 
tita in quadri , ne’ quali pare che vi fossero 
stati inchiodate rose di bronzo . Oggi è molto 
distrutto , 

Alla sinistra di questo tempio lontano cir- 
ca 40 passi si osserva una stanza a volta con 
nicchie da contenere urne mortuarie, locchè fa 
conoscere un antico sepolcro . Si vedono pari- 
mente qua e là molte fabbriche sepolte , che 

potrebbero facilmente esser messe allo scoverto. 

/ 

TEMPIO DI APOLLO 

Nell’ alto della collina, su di cui stava fab- 
bricata Guma, si osserva la famosa rocca, ed i 
ruderi del tempio di Apòllo» dove vepue a sapri- 
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flcare 1* eroe Trojano . Secondò il racconto di 
Virgilio Eneid 16 questo tempio fu fabbricato 
da Dedalo ad onore di Apollo dopo essere sta- 
to liberato dal laberinto di Minos re di Creta* 
è rifugiato in Cuma. 

li P. Paoli vuole che in questo tempio la 
Sibilla la più famosa delle profetesse del paga- 
nesimo rendesse i suoi oracoli per tante aper- 
ture: unde ruunt totidem voces , responso Sibil- 
ine. S. Giustino màrtire, il quale visse circa 1 70 
anni dopo Virgilio, essendosi portato in Cuma* 
dice di aver veduto il grande edificio della Si- 
billa, il quale era come una basilica incavata nel 
sasso, dove la profetessa pronunciava gli orà- 
coli. Di più , che i C umani gli mostrarono in 
detta basilica tre bagni incavati nella pietra , 
ne’ quali soleva ella lavarsi , e che dopo la và- 
ia si vestiva di una camicia, entrava ne’ pene- 
trali della grotta, dove era un picciol tempio, 
e seduta in un trono proferiva le sorti degli 
nomini. Assicura di più f istesso Santo di aver 
veduto il tumulo di bronzo posto in alto, do- 
ve si conservavano le ceneri della Sibilla sud- 
detta . 

1 Si vede oggi nella parte orientale della 
collina di Cuma il vestigio di una grotta, che 
vien creduta d’ alcuni il vero ingresso all antro 
delia Sibilla. E’ probabile che in questo tempio 
avesse avuto un ingresso la famosa Profetessa, e 
che per vie sotterranee si portasse ai lago di Aver- 
no, facendo residenza or nelle stanze della grotta 
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di Averne»» ed or in quelle, che erano nel mon- 
te di Guma. 

Secondo Virgilio il tempio di Apollo era 
circondato di una selva , che fu percorsa da 
Enea, e appellata di Triva , . Tito Livio però 
chiama questa la telva di Harrd e la mette tre 
miglia lontano da Guma insieme col tempio 
sopra un alto monte. Questa selva fu celebre 
per i sacriflcj, che vi si celebravano in tempo 
di notte , e racconta 1’ istesso storico che i Roma- 
ni, volendo soggiogare i G umani, tìnsero di vo- 
lere assistere a questi sacrifici notturni , e do- 
po che vi furono ammessi, conoscendo i Guma- 
ni le loro trame, li uccisero tutti . ( i ) 

Alla distanza di circa mezzo miglio dalla 
rocca di Cuma verso mezzo giorno si vedono 
gli avanzi di un magnifico anfiteatro. Vedi tav. 33. 


(i) Si deve distinguere ne’ contorni di Cuma, e propriamen- 
te a dritta della porta di questa città un altro tempio deU’isres- 
sa divinità, detto da Jorio tempio di Apollo romano . Questo 
diligentissimo uomo nel mese di aprile dello scorso anno 18 1 7, 
osservò il primo alcuni gradini, un'ara di marmo bianco, 
basi, capitelli, e pezzi di colonne, che trovarono a caso a'cuni 
coloni nella masseria di Sabatino la Ragione . Vi furono tro- 
vati di più due frammenti di fregio del cornicioue con 
grazioso fogliatile a basso rilievo, e la cetra, dalla quale 
sospettò con giudizio che quivi fosse un tempio appartenente 
ad Apollo . Ma il dubio fu tolto allorché ritrovò nel mez- 
zo deli’ Ara la seguente iscrizione, che giorni fa osservai in 
casa del preludatu autore . 

APOLLI NI CUMANO 
Q. TINEJUS RUFUS. 
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Stanchi di più camminare , essendo per altro 
ricino a tramontare il sole, risolvemmo di tornare 
a Pozzuoli con la carozza , che ci attendeva 
nella vicini strada per terminare nel giorno ap- 
presso il nostro viaggio fìnoaMiseno. E ripas- 
sando verso 1* Arco felice» non lasciammo di ve- 
dere un’ altra grotta, chiamata di Pietro di Pa.~ 
ce. Questa fu fatta all’ oggetto di andare da 
Cuma al lago di Averno senza salire le colline. 
In quell’ intorno trovai un pezzo di piombo di 
figura ovale un poco corroso ed ossidato , cho 
tutt’ ora conservo presso di me , del peso di oncia 
una e mezza col vestigio di lettere incise » che non 
possono in nessun conta capirsi,e considerando noi 
la figura somigliante ad una ghianda, ricono- 
scemmo facilmente essere stata questa una di 
quelle ghiande, che usavano gli antichi Romani nel- 
le fionde per lanciarle con impeto contro i nemici. ( r ) 


(i) Presso i Romani come in molte altre nacioni solevano 
i frombolieri nelle battaglie servirsi non solo delle pietre 
rotondate per animare 'e loro Honde e scagliarle contro il 
nemico, ma ancora usavano le piombate ossia le palle di 
piombo, e tra le altre quelle in forma di ghianda , dette 
Kglaades» . Cesare ne’ suoi =cornm.= ne fa distinta mansio- 
ne dicendo : <* fundibus, ac glandibus Ga los perterrent. In 
Lucano leggiamo lib. 3. che Tirrena fu ucciso da Ligdamo 
con una ghianda di piombo =Ligdatnus excussa balcari» 
tortor habenae . . . Glande petens solido fregit cava tem- 
pora plumbo = . Di queste ghiande ancor favella Virgilio 
*=Aeneid. VII- Pars maxima glandes liventis plnmbi spar- 
gic , e Ovidio = Met «= Non secus exarsit quam cutn balea- 
rica ptumbum - funda jacit = . Plutarco - in vit Antonii= 
ilice che : m Parchi infetto telo, et plumbea glande pereui- 
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Messi in caro* za rammentammo tanti belli 
monumenti, statue, colonne, pavimenti di mar-- 
mo ecc. che furono ritrovati nella collina di 
Cuma scavandosi il terreno nel 1 606. a tempo 
del viceré Alfonso Pìmentello. Tra le molte sta- 
tue vi era un Nettuno colla barba tinta di co- 
lor ceruleo, un Saturno, che portava in mano 
un manico, che parea di falce ; la Dea Veste 
con un asta ; un Castore nudo col pileo e poco 
barba, che gli scendea sotto il mento ; un A- 
pollo Crinito, il quale aveva a piedi un Cigno; 
un Esculapio ; un Ercole colla clava , e con la 
corona di pioppo ; un colosso di Ottaviano Au- 
gusto di eccellente lavoro; una Venere ignuda, 
e tante altre bellissime statue , alcune delle qua- 
li erano di greco scalpello del tempo de’ Gu- 
njani , ed altri di scultori latini dell’ epoca di 
Augusto con le loro iscrizioni, che rapportano 
il Capaccio ed altri . Di queste statue se ne 
ammirano ancora nel reai museo de’ studj. E 
chi sa quanti altri tesori racchiude quel suolo! 

Arrivati a Pozzuoli pranzammo , poiché in 
tutta la giornata non avevamo fatto , che una 
semplice colezione, non avendo lasciato però di 
mangiare del cioccolatte a pezzi pel cammino, e 
dopo due ore di discorso sii gli oggetti , che aveva- 
mo veduto in quel giorno,ci ritirammo per dormire; 

‘ ' ' 

si pedem referunt =. Se ne sono trovate di qtfeSte ghian- 
de una gran quantità ne’ contorni del monte Enna come 
ha fatto conoscere il dotto abbate Alessi di Ca.st/ogiovanni 
in una eruditissima , e ben ragionata lettera nei i8x5. 
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Il giorno appresso al comparir del sole sull* 
Orizonte ci mettemmo in cammino per Baja e 
Miseno , e ripassando per la strada a Ponente 
di Pozzuoli lungo la spiaggia del mare salutam- 
mo 1’ accademia di Cicerone, il Gauro, il Mone- 
te Nuovo ecc. che avevamo visitato il giorno 
antecedente . Passammo sopra il canale cover- 
to, per mezzo di cui il mare comunica col la- 
go Lucrino, e ci ricordammo delle dighe, che 
formò Ercole sù di esso con molta fatiga per 
far passare i suoi bovi, che rubato avea in 
Spagna, e che conducea a Bauli con spianar 
loro la strada a forza di stenti, per cui venne 
detta via Erculea , come rapporta Dmdoro Si- 
culo . Dopo pochi passi arrivammo al monte 9 
dove sono i così detti 

SUDATORI DI TRITOLI 
Tav. XXXV XXXVI. 

Questo monte è composto di pietre calca- 
ri , e di residui vulcanici . Contiene nelle sue 
viscere un’ immensa quantità di piriti in atti- 
vità ; imperciochè da molte aperture nel suo 
contorno tramanda vapori scottanti, e gas sol- 
foroso da tanti secoli. Dalla parte; che guarda 
Pozzuoli, nelle sue falde sopra H lido del maire , 
vi 4 una strada incavata , che porta a Baja , 

•• ■ t m. ■ n a 
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Prima di salir questa strada si vedono in- 
cavate nel monte a destra , e a sinistra alcune 
stanze , nelle quali entra alle volte 1’ acqua del 
mare . Una di dette stanze è ben calda, e sca- 
vandosi un pòco nel suolo l’arena del vicino lido si 
ritrova caldissima. Alla dritta se ne osserva un* 
altra, dove seno disposti dieci bagni ; oltre di 
ciò si osservano in un* altra grandiosa stanza 
incavata pure nel monte, reliquie di statue , che 
ritrovavansi anticamente disposte in modo, che 
con le mani mostravano il male, che soleva gua- 
rire ciascun determinato bagno, oltre alle iscri- 
zioni, che spiegavano meglio gli effetti de’ prefa- 
ti bagni . . 

Si vuole che una volta i medici salerni- 
tani conoscendo, che i loro guadagni , e la lo- 
ro opinione andavano a finire pei* il gran con- 
corso , che si avevano attirati questi bagni , do- 
ve ognuno senza consiglio di medici si curava 
da se , una notte andarono sopra un bastimen- 
to a Tritoli , e ne distrussero le statue e le i- 
scrizioni , ma nel ritorno pagarono il fio es- 
sendo naufragati vicino all’ isola di Capri. Di 
questo fatto Dionisio di Samo rapporta la se- 
guente iscrizione trovata nel luogo detto tre co- 
lonne. ;i 0 ?T } , 

- * 'V • » * 

SIR ANTONIUS STILIMELA, SIR PHI- 
LTPPUS CAPOGRASSUS, -SIR HECTOR 
..-DE PRO CITA FAMOSISSIMI MEDICI 
SALERNITANI , SUPRA PARVAM NA- 
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VIM AB IPSA CIVITATE SALERNl PU- 
TEOLOS TRAN SFRET AYERUNT , CUM 
FERREIS INSTRUMENTIS INSCRIPTIO- 
NES BALNEORUM VIRTUTUM DELE- 
VERUNT , ET CUM REVERTERUNT , 
FUERUNT CUM NAVI MIRACULOSE 
SUBMERSI. 

Salendo pochi passi per la strada predet- 
ta, si entra alla dritta in un semidiruto casa- 
mento di fabbrica moderna appoggiato al mon- 
te. Si osservano molte stanze con nicchie , se- 
dili , e luoghi da contener letti , dove una voi- • 
ta lo spedale della Nunziata di Napoli soleva 
mandare ogni anno sino a novecento ammalati 
per prendere i bagni e le stufe. Da queste si 
passa ne’ sudatorj, che consistono in due gran 
corridori scavati nel monte con molte ramifica- 
zioni, come può vedersi nel saggio, che aggiun- 
giamo alla pianta tav. 36, dove entrando l’uomo 
sente bagnarsi di sudore per il gran calore, che si 
sviluppa. Il primo di questi corridori altosette pal- 
mi, largo tre, e lungo circa cento venti passi, finisca 
in basso con una gran fonte di acqua quasi 
bollente, gran parte della quale esce continua- 
mente a nuvoli di vapori . Verso la metà di 
queste^ corridore se ne trova un altro a sini- 
stra di circa 60 passi 1 . 

Il secondo è . molto complicato, poiché con- 
tiene fino a sei altre strade J Dòpofchè si 'cam- 
mina dieci passi si trova un corridore a sini- 
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•tra, che tornando un poco indietro porta il ca- 
lore in alcune stanze, che servivano di stufe a- 
gli ammalati . Dopo 40 passi ritrovasi un can- 
cello di comunicazione con 1’ altro corridore, e 
qui vedesi un cammino in alto , che portava 
forse i vapori fuori del monte. Avanzando a sinistra 
per altri io passi si trova un’ altra strada di 
90 passi, e poi un’ altra di 60 alla dritta con 
■ un pozzo. Oltre di ciò s’ incontrano altre due 
strade una di 70 passi, e 1’ altra di 40. che 
contiene dell’ acqua calda . Crede saggiamente 
il Sarnelli ,che tutti questi corridori furono in- 
* cavati con tante diramazioni per ritrovare 1* 
acqua calda. 

Questi vengono mostrati dai pratici col 
nome di bagni di Nerone, perchè si crede che 
l’avesse fatto incavare qust’ Imperadore , il qua- 
le, secondo sappiamo da Svetonio, fece costrui- 
re molte piscine con acque termali « abbellite 
di superbi portici , cominciando d’ Averno sino 
a Miseno. Con ragione dunque pensiamo essere 
stata opera di Nerone e i bagni , ed i sudato- 
rj cosi incavati, affin di ritrovare le acque ter- 
mali della montagna . 

Di questi preziosi bagni e sudatorj hanno 
scritto Alcalino di Siracusa medico di Federi- 
co II. imperadore e re di Napoli iif ver- 
si elegiaci , Sebastiano Bartoli per ordine del 
viceré Pietran^ònio ' di Aragona nella suaTher- 
tnologia ArègÒnlauà nel 1668, e tanti altri scrit- 
tori rinomati . Se ip dicessi che questi eroici 
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rimedj, che attirarono da lontane regioni un 
gran concorso d’ infermi, e li ristabilirono dalle 
loro incurabili malattie, sono oggi abbandona- 
ti alla semplice curiosità del forestiere, nessun 
lo crederebbe in un* epoca così illuminata per 
i fasti della medicina , che richiama 1’ atten- 
zione de’ medici all'uso de’ bagni minerali . E- 
pur è così. Non vi è stata epoca qui in Napoli tan- 
to d sprezzevole di tali rimedj quanto la presen- 
te a danno della misera languente umanità . 

BAJA 

' 1 1 

> 

Lasciate le terme ed i sudatorj salimmo 
per la strada aperta nel monte sopra il li- 
do del mare , ed arrivati nell’ alto della col- 
lina a vista di Baja godemmo della delizio- 
sa veduta, che offre questo luogo. Qui vi è 
un piedistallo , dove il viceré d’ Aragona aveva 
fatto innalzare una lapide con iscrizione, che og- 
gi manca . Osservammo da questo luogo infini- 
ti avanzi di antiche fabbriche, e di terme lun- 
go il lido del mare , e dentro le acque istesse 
a sinistra», opere che il lusso di Nerone avea 
rese celebri ; ed alla dritta un pezzo 'c^i acquidotr 
to, e molti basamenti di fabbrica laterizia . 

Scendendo pian piano per arrivare a Ba- 
ia si vedono a dritta lungo la via molti spira- 
, ■ .i. «Ifp • ■ uinoTxi/ . t. iNaJr 

gli nel monte , da dove escono vapori caldissi- 
mi con del gas solforoso * e "così dopo pòchi . 
passi arrivammo nel luogo, dove fu Baja. 
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Di questa antica e famosa città decorata 
di un bel golfo , che in un semicerchjo forma- 
va per la sua profondità un sicurissimo, e ben 
difeso porto, altro non restano che miserabili 
avanzi di sua magnificenza . 

Il porto ed una parte dell’ antica città so- 
no state talmente ripiene dal mare, che fin den- 
tro le acque a 340 passi lontano dal lido si 
scuoprono ruderi di antichi monumenti , ed il 
selciato delia strada . 

La composizione di materie vulcaniche del- 
le colline , che chiudono il golfo di Baja dimo- 
stra, che fosse stato un tempo il cratere di un 
vulcano. > 

Il nome di Baja secondo Licofrono e Stra- 
bone lib. 5 si crede essere stato dato a questa 
città da Bajo compagno , e piloto d’ Ulisse . Il 
Martorelli opina, che questo nome viene dal fe- 
nicio boje ubi Deus per gli oracoli , che i sacer- 
doti Gimmerj vi facevano . Il Carletti però è 
di opinione che i Romani 1’ avessero cosi ap- 
pellata per il suo seno di mare, che s’ introdu- 
ce dentro terra. 

A tempo de’ Romani non si conosceva luo- 
go più delizioso, e più ben disposto per solle- 
vare lo spirito di questo, per qual ragione Se- 
neca, e Properzio 1’ additarono come il più pos- 
sente incentivo alla licenziosa vita per la trop- 
po amenità. Il primo in una lettera a Lucilio 
chiamò Baja : diversorium vitiorum , ubi vides 
ebrlm per littora errantes , et commessationes, et 
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symphoniarum cantibus perstrepentes lacus , ed il 
secondo parlando colla sua Cintia dice: 

Tu modo quamprimum corruptas desere Bajas, 
Multis ista dabunc littora dissidium. 

Littora , quae futrant castis inimica pueilis 
Ah ! pereant Bajae crimen amoris aquae . 

Cicerone il quale amò questo luogo come 
il più ameno del mondo, per cui disse : nullus 
in orbe locus Baiis praelucet amoenis, non po- 
tè fare di meno nell’ orazione in favor di Ce- 
lio descriverlo come ignominioso : ubi libidine s, 
amores, adulterio, convivio , c ommessationes, can. 
tus, et symphoniae audiri solent. E per essersi 
trattenuto egli qualche giorno in questa lubrica 
città meritò da Clodio i più alti rimproveri. 

L’ abate Giulio Genuino napoletano, poe- 
ta fecondo , nel suo viaggio pe’ campi Fiegrei 
1817. «osi descrive questo amenissimo luogo. 

j 

O Periglila Baja , o del piacere 
U più beato incantator soggiorno ! 

10 qui tutto ancor sento il tuo potere 

Tu sei fatale ancor qual foste un giorno : - 
In van virtù colle sue voci austere 
Qui sgrida e si fa scudo al core intorno , 
Che fra le insidie onde il bel loco è pieno 

11 cor vacilla , e la virtù vien meno . 

Molto magnifici furono gli edilicj, ed i tem- 
pi di Baja ; talmentechè Aristobolo re de’ Giu- 
dei mentre si portaya in Roma , passando per 
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Baja, restò tanto ammirato al veder paìaggi, t 
ville ornate di grandiose colonne» statua, pavi- 
menti» e muri marmorei , che giudicò da essi 
qual esser dovea la magnificenza romana . Ar- 
rivata all’ apice dell’ opulenza e del lusso que- 
sta città » non tardò molto a ridursi alla mise- 
ria, e alia destruzione » come suole ordinaria- 
mente verificarsi degli uomini e delle nazioni 
intiere . Gli abitatori cominciarono a lasciarla , 
i Longobardi, ed i Saraceni la distrussero, ed 
anco il mare ne riempi il porto, ed ingojò gran 
parte de’ suoi edificj . 

Nella vicina campagna i Romani vi ave- 
vano fabbricato tante superbe case di delizie , 
che al dir di Strabone lib. 5 formavano un* 
altra continuata città, o- 

Le più celebri furono quelle di Ortenzio, 
d’ Irrio, di L. Pisone, di Lncullo, di Pompeo» t 
di Cesare, di Domizia, di Mammea, di Domi- 
ziano, di Catone ecc. 

* » 

TEMPIO DETTO DI VENERE 
• Tav XXXV IL , 

. V • * 

Tra gli avanzi di Baja il primo, che atti- 
rò i nostri sguardi, si fu un grande edifìcio di 
fabbrica laterizia, ed in alcune parti reticolata, 
che si crede essere stato un tempio sacro a Ve- 
nere Lucrina, di cui parla Stazio . 

La sua figura all’ esterno è ettagona, nell* - 
interno però è perfettamente rotonda , avendo 


/ 
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i a8 piedi 'di circonferenza . I suoi muri sono 
intieri , tranne la volta, di ctii ne appare un 
sol pezzo ; ha quattro gran nicchie da contene- 
re statue, ed otto fenestre . Vi si entra per due 
porte arcate 1’ una opposta all’ altra . Intorno 
a questo tempio dalla parte di Nort si vedono 
tre camere , che sembrano essere state destina- 
te ad uso di bagni , apparte di tante altre stan- 
ze con stucchi, e pitture , corridori, fornici, e 
luoghi di bagni con sorgenti di acque minera- 
li , che si osservano tutte rovinate e semisepol- 
te nella terra fino alla prossima collina. Da que- 
ste stanze certamente di bagni si vuole dedur- 
re d’ alcuni, come pure dal Sig. d’Ancora , che 
anco il tempio fosse una terme ; ma non solo 
da Stazio si conosce che Venere Lucrina si a- 
dorava in Baja, ma anco Marziale L. 1 \ epig. 
1 8 ne fa distinta Ttteftdfcuno dicendo : littu» bae- 
atae Venerii aureum 'tìafas 
' fi 1 ’ probabile (Me ^vicino al tempio di Ve- 
nere esistessero i bagni e le infami abitazioni 
di quelle debosciate donne di piaceri , che vi- 
vevano di prostituzioni, pen cui furono chiamate 
Ambubaje nome dato anco a tutte le cantatri- 
ci, e ballarine , che dimoravano in Baja per vi- 
vere di questi infami mestieri , secondo spiega 
Adriano Turnebo . Svetonio nella vita di Nero- 
ne, raccontando i viaggi di questo imperadore 
a Baja, descrive tutte le maniere con le quali 
si presentavano al lido queste impudiche don- 
ne al voluttuoso Nerone^ 

o a 
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TEMPIO DI MERCURIO DÉTTO TRUGLIO 

Tav. XXXV III XXXIX. *e- 

• . ' ’ ; orj io . . 

Un po più lontano dal lido in una masse- 
ria alla falda della collina di Baja , essendo en- 
trati per un cancello, trovammo un magnifico 
tempio di figura rotonda con gran cupola, nel 
di cui centro si osserva un’ apertura circolare , 
da dove penetra la luce. Vi si entra per una por- 
ta stretta aperta nel muro , e non si vede se- 
gno di antica entrata proporzionata alla gran- 
diosità dell’ edeficio . Ha quattro gran nicchie 
incavate nel muro, e quattro finestre, ed ha 146 
piedi di diametro nel suo interno . Se un uo- 
mo si mette nel centro del pavimento , e due 
altri parlano segretamente' colla faccia ai mu- 
ro messi in due pari?- diametralmente opposte , 
questi sentiranno chiare le parole , mentre il 
• primo non sentirà ndllà .b e 

E’ appellato Truglio, e dai latini Trullus , 
parola presa dal greco , che significa cappella 
con cupola. 

La sola volgare opiriione ha fatto credere 
essere stato questo un tempio dedicato a Mer- 
curio, ma consideranda che non tiene porta gran- 
diosa, e che le sue mura hanno un duro cemento, 
come quello, che troviamo nelle piscine, ci fa 
credere che questo piuttosto servisse o a con- 
servare acqua, o ad altro uso. Da pochi anni 
si è scoverto nella parte più bassa di questa 
rotonda un acquidotto ; onde il Sig. d’ Ancora 
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giudi ziosamerite riconosce in essa una piscina, 
che facea parte delle terme di Baja . La sua 
figura poi la fa riguardare come una di quel- 
le, che si dicevano Caldarium , che faceva par- 
te del Laconicum , o stufa. 

All’intorno di questo edificio si osservano 
molte rovine di stanze con stucchi, tubi da por- 
tar acque , e fornici disposte in tante parti , 
lochè maggiormente ci fa credere , che queste 
ed il Truglio non erano che terme di qualche 
illustre personaggio, e forse quelle, che frequen- 
tava Nerone, di cui Marziale cantò 

Quid Nerone pejus ? 

Quid Termi s melius neronianis. 

• !.. 

TEMPIO DI DIANA 

, Ta* Xh XLL 

f ■ i «r>.i»-‘-.q ei si/ùdo * • •• 

Poco distante dal Truglio si eleva fra le 
immense rovine di tante fabbriche un maesto- 
so tempio di figura rotonda con cupola, di cui 
ne rimane una metà , e dicesi , che fosse sta- 
to sacro a Diana. Si vedono in esso quattro 
gran nicchie con segni di piedistalli , e sette 
gran fenestre. Il suo interno rotondo ha 89 pie- 
di di diametro, ed il suo esteriore forma un 
ottagono. Il de Ancora vuole riconoscere in que- 
sto edificio una piscina termale come nel Tru- 
glio , altri credettero essere questi i celebri ba- 
gni di L. Pisone . Ma oltre all’ idea di tempio, 
che danno la sua grandiosità, e le reliquie, di 
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piedistalli , basterebbe per decidere una tale 
questione un spezzone di' fregio , elle trovossi- 
anni fa tra le rovine di questo edificio cornei 
dice Romanelli, nel quale leggevasi. DIAN LU- 
CIFER. S Apparte di ciò in alcuni mar- 

mi ritrovati nell’ istesso luogo si vedevano in 
basso rilievo figurate le cacce , ed i cani di- 
questa Dea cacciatrice, di cui parla il Capac- 
cio . Il Sarnelli però dice , che questi oggetti 
ritrovaronsi vicino il colle di Bauli, e non già 
nel luogo designato da Romanelli , lochè ci la- 
scia nel massimo dubbio . ;>b 

E’ inutile a parlare de’ bagni e delle ac- 
que minerali, che ad ogni passo, per dir così, 
ritrovami nel seno di Bajà-, perchè oggi non 
se ne fa conto , e sono: «fhfesi tutti coverti di 
terra . Erano in grande reputazione fino ai prin- 
cipj del secolo passata 7ottOùdiverse acque "mi- 
nerali , tali erano le acque di S. Giorgio , di 
Pupillo , di Petroleo , del Sole e della Luna 
della Spelonca, delle Fate , del Finocchio ecc. 
tutti efficacissime per i varj minerali , che con- 
tengono in dissoluzione. , a guarire molti mali. 

Dopo di aver osservato tutte queste anti- 
chità ci riposammo un poco in una taverna , « 
che è vicino al tempio di Venere per fare u- 
na piccola eolezione , e discorrendo rammenta- 
tilo la morte di M. Marcello accaduta in Bajàl 
e attribuita ai bagni , che gli aveva ordinato 
il celebre Musa ; ma a dir vero i savj credo- 
no essere stata piuttosto opera dell’ ambiziosa 
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Livia , la quale anelava di estinguere in lui il 
successosi dell’ impero per amore del suo figlio 
Tiberio*. Virgilio per questo Marcello avea com 
posto que’ nobili versi : Tu Marcellus eris, che 
furono tanto graditi da Ottavia, e d’ Augusto. 
Qui parimente cessò di vivere 1’ imperadore A- 
driano, ed ebbe il suo sepolcro presso la villa 
di Cicerone , di cui sopra parlammo . Qui co- 
minciarono le discordie tra Cesare e Pompeo , 
e qui parimente si vide ordita la strepitosa 
congiura da Volusio Proculo per mezzo della 
diffamata Epicari contro 1* imperador Nerone . 

TOMBA DI AGRIPPINA 

Tav. XLII XLIII. 

Essendoci alquantooristorati proseguimmo 
il nostro viaggio verso la patte sud-est lungo 
la riva' del mare,’ e dopo pochi passi incon- 
trammo nel dipartimento di Bauli un antico e- 
dificio , che ordinariamente- additasi per la tom- 
ba di Agrippina madre dell’ inumano Nerone . Vi 
si penetra per un buco con fiaccole . La 
sua forma è di un semicerchio con sue gradi- 
nate , ed una galleria attorno . Il circoj^ este- 
riore,, dove stavano i sedili è sostenuto da un 
corridojo ; il resto però appoggia alla collina . 
Si vedono nel corridojo quattro nicchie, e ned 
mezzo di esso viè un’ apertura , che conduce 
ad un altro corridojo incavato nella collina. Si 
ammirano degli eccellenti stucchi , e diversi a- 
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nimali lavorati secondo il buon gusto in basso 
rilievo ; Vi si distingono anco de’ segni di pittu- 
ra , e alcune lettere illegibili , perchè tutte af- 
fumicate . 

Dalla diligente osservazione di questa co- 
struzione, hanno dedotto molti saggi Antiquarj , 
che quest’ edificio lungi di presentare un sepol- 
cro , dà piuttosto l’ idea di un teatro antico , 
La sua forma di un semicircolo Tav. XLIII ; la 
gradinata , il corridoio con le nicchie da met- 
tervi statue ecc. ne fanno la prova evidente . 

Di più, sappiamo da Cornelio Tacito Uh. 
1 4. che il sepolcro di Agrippina fu posto nell’ al- 
to della collina di Bauli presso la via di Mi- 
seno nella villa di Giulio Cesare : leverri tumu- 
limi accepit viam Miteni propter et villam Cac- 
saris dictatoris , quae subjectos sinus editissime 
prospectat , e secondo pensa il sig. Roberto Pao- 
lini, questo sepolcro fu messo presso quella stra- 
da detta oggi Mercato del Sabato , e da Jorio 
sepolcreto di Bauli . 

TEMPIO DI ERCOLE 

Poco distante da questo luogo si vede sor- 
gere dalle acque del mare 1’ avanzo di un an- 
tico tempio consacrato ad Ercole Baulo ; da- 
poichè credevasi che Ercole, avendo trasporta- 
to i bovi , che rubbuto avea in Spagna 1 ’ a- 
vesse riposto in una stanza , dove poi in sua 
memoria gli fu innalzato il prefato tempio . 
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Questo luogo ci rammentò 1’ esecrando par- 
ricidio di Nerone quel mostro d' empietà , il 
quale avendo invitata la di lui madre Agrippina 
a Baja per farle godere le feste quinquatrie , 
che si celebravano in onor di Minerva * dopo 
di averla accolta con filiale rispetto , la fece 
trucidare nella più barhara maniera . 

Dovendo portarsi Agrippina a Bauli per ma- 
re il perfido figlio le fece apprestare una bar- 
ca preparata col fondo levatile , talmentechè 
allontanata dal lido fu precipitata qeL mare . 
Ella a nuoto potè salvarsi, e si rifugiò nel tem- 
pio di Ercole . Ma non perciò Nerone lasciò di 
compiere il suo inumano disegno , anzi con una 
mai intesa fierezza comandò ad Aniceto prefetto 
della flotta misenate di toglierle col ferro cru- 
delmente la vita fin dentro il tempio suddetto, 
onde V infelice non potendo più sfuggire la mor- 
te disse al suo carnefice = percuoti , percuoti que - 
ito ventre , perchè ha partorito Nerone . 

Se ci fa orrore 1’ incomparabile crudeltà 
di un tale figlio , non ci muove a compassione 
la giusta pena, che pagò Agrippina per le sue 
straordinarie indegnità , che le fecero commet- 
tere r impudicizia , e 1* ambizione . Onde con 
ragione canta il citato abate Genuino 

E qui sta pur dì madre rea la spoglia 
Di cui figlio piu reo fe strazio , e scempio , 
Ella tre volte dalla stigia soglia 
Ritrasse il piè ; ma con non visto esempio 
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Squar ciotte il eore il despota feroce » 

E il mondo inorridì sul colpo atroce. 

* 

Quanto diversamente operò l’ imperadore 
Alessandro Severo , il quale conoscendo la po- 
ca salute della di lui madre Mammea , profu- 
se i. suoi tesori in edificare superbi palaggi , 
ed amene ville a Bauli per di lei sollievo ! 

' Apparta di questo tempio si scuoprono den- 
tro le acque da Tritoli fino a Miseno molti a- 
vanzir.di superbe fabbriche laterizie , le quali 
dimostranti che 1 * eccessivo lusso de' Romani , 
primachè filmare s’inoltrasse dentro terra , s* 
inoltrò^ esso con le sue fabbriche dentro l’ istes- 
so mare . Onde Orazio non lascia di declama- 
re contro questo abuso libali, od. 18. 

*. ! 4 l) 

Tu seconda marmorea 

Loca» suo ipsum junus , et sepulcri 

Immemor struis demos , 

Marisque Baiis obstrepcntis urge» '• 

Summovere littora , . ... . 1 

Parum locluples continente ripa. 

Accostandoci vieppiù al prossimo colle di 
Bauli vedemmo molti ruderi di antichità » ma 
quasi uguagliati al suolo , dove fu ritrovata u« 
na superba statua di Venere due volte più 
grande del naturale di eccellente lavoro . Tene- 
va nella destra il mondo » e colla sinistra tre 
merancoli , motivo per cui si è giudicato dagli 
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eruditi, che quivi fosse stato il tempio di Te- 
nere Genitrice . 

' ■ 

< MERCATO DEL SABATO E BAULI 

• ..... ,\M * • o . \ * • 

Salendo da questi luoghi per una viattola 
praticata nella collina alla dritta , dopo di a- 
▼er incontrate tante altre reliquie di fabbriche 
laterizie , arrivammo nella parte opposta verso 
ovest nella strada maestra detta volgarmente 
mercato del sabato (i). Questi consistè in due 
file di basse fabbriche di stanze L 'c&h nìcchie 
da riporvi urne . Tra queste se ne vedeva li- 
na vicino alla chiesa parocchiale in forma di 
sepolcro, con nicchie ripiene di urne, Qui cer- 
tamente era il sepolcreto pubblico dell’ antica 
Bauli » dove furono umilmente riposte forse le 
ceneri del corpo di Agrippina dopo di essere 
stato bruciato. Si sono in questi luoghi ritro- 
vate molte lapidi con iscrizioni mortuarie, tra 
le quali eccone una. 


— 1 1 ‘ - ... . — ■ - 

(i) Il canonie'» Jorio riconosce per mercato del Sabitoquel 
sepolcreto , che appartiene all’ antica Miseria più ili un mi. 
gliu lontano da questo sito, vicino al mare morto, e chia- 
ma questa strada sepolcreto di Bauli. Egli ne attribuisca 
1’ errore ai Ciceroni , che servono di guida a’ forestieri } 
ina io lo trovo così designato nei più esatti , e diligenti 
scrittori delle antichità di questi luoghi . 

P a 
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DI M. 

G. VALERIO. FINITO. OPTI 
ONILIBUR. NEPT. EX CLAS; 

PR. MISEN. NATIO. DALMAT. 

MILIT. AN. XXVIII. VIXIT AN. LV. 

M. APPONIUS. FIRMUS. 

HERES. B. M. F. 

- j * • ' ' 

Questa iscrizione contiene una memoria , 
che lasciò morendo M. Apponio Firmo di G. 
Valerio finito di Dalmazia coadjutore del Cen- 
turione dell’ armata pretoria di Miseno , del 
quale esso Firmo fu erede. 

I predetti sepolcri e pochi altri umili ca- 
samenti formano fino sopra il colle la nuova 
Bauli , detta oggi Bacola , i di cui abitanti 
non arrivano a tre cento, porzione de’ quali 
abita nelle antiche stanze de’ morti . L’ antica 
Bauli fu celebre presso i Romani , non molto 
meno che Baja . Il suo nome fu derivato dal 
favoloso fatto di Ercole Baulo , che si venerò 
particolarmente in questa città. Il Carletti ri- 
ferisce che qui fu ritrovata una gran statua di 
questo Dio appoggiato sopra la clava , e rico- 
perto dalla pelle del leone . 

II Sig. Romanelli ci fece riflettere che quan- 
tunque Bauli fosse stata appellata col nome di 
villa da Tacito , pur nondimeno da certe iscri- 
zioni , che vi furono trovate , nelle quali si par- 
la di ordini e di collegi , si comprende , che do- 
veva esser piuttosto una distinta città . Ecco 
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due iscrizioni rapportate da Scotti in una sua 
dissertazione sul sito di Miseno . 

ERODES APHROD15I F. 

ASC ALONI VIXIT ANNIS 
XXXXII. 

LOCUM EMIT AB ORDINI. BAV. 
LANORUM DEMETRIUS 
VILLICUS. 

ó 

PUNEA 

VIXIT ANN. XX. 

EX COLLEGIO BAULA. ' ’ 

PERMISSU CORINTHI. 

PROC. ARTICHNUS F. 

Dentro il recinto di Bauli , dicesi di es- 
servi stato un monumento appellato il Circo , 
dove si facevano i giuochi quinquatri in onore 
di Minerva ; ma i più saggi antiquari pensano 
che questo Circo fosse quello, che falsamente 
si disegna per la tomba di Agrippina . 

* ' Xt * \ 

PISCINA MIRABILE 
- Tav. XL1V XLV. 

Allontanati circa un mezzo miglio dal Mer- 
cato del sabato , nella parte meridionale di Ba- 
dila vedemmo la Piscina mirabile , uno de’ più 
magnifici monumenti , che dimostrano la gran- 
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dezza romana . Sembra essere stata scavata 
nel monte ; poiché al presente è sottoterra , e 
la sua volta è paralella al suolo. Vi si scende 
per una gradinata dalla parte di Nort, e puo- 
le bene osservarsi , perchè illuminata da più 
aperture praticate nella volta . La sua figura 
è di un paralellogrammo , lunga 216. piedi, 
e larga 85 . La sua solidissima volta è sostenu- 
ta da 48 grossi pilastri ordinati in quattro fi- 
le con le volte in forma di croce, che forma- 
no con eleganza cinque regolari gallerie. Oltre 
di ciò si osservano altri pilastri appoggiati al- 
le mura , che formano degli andamj con archi 
e fornici paralelli. Ciascuna fila costa di 12 
pilastri, che sostengono tante piccole volte riu- 
nite in una sola ; il fondo di detta Piscina è 
concavo nel mezzo , formando il suo alveo , o 
sentina , dove erano raccolte le materie deposi- 
tate dall’acqua. 

Nella sua volta vi sono tredici aperture » 
da dove forse si attingeva l’acqua, e che oggi dan- 
nosi’ ingresso alla luce ; dalla parte opposta vi 
è il vestigio di un’ altra gradinata con pòrtà^ 
in alto , per dove potevasi anni addietro usci- 
re . Questo celebre monumento ci dà la più 
alta idea dell’ architettura idraulica , tanto per- 
fetta presso i Romani . 

Ma quello , che più incanta il forestiere 
si è il vedere questa mirabile peschiera tutta 
intonacata fino ad una certa altezza di un in- 
erostamento durissimo del genere degli stai atti- 
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ti , tìoti al volgo col nome di pietrificazioni (1), 


(i) Molti autori anco fra i moderni hanno voluto sostenere che 
l’ incrostamento della Piscina fosse opera dell’ arte, non già 
della natura . Io in una memoria inserita nella Biblioteca 
analitica ho esposto le mie idee intorno alia natura dell’ino 
crostamento suddetto. Intanto per sodisfare la curiosità del 
viaggiatore istruito, rapporterò un ristretto delle mie osser- 
vazioni , e dell' analisi chimica, che ne ho fatto. 

Osserv. i. , L’incrostamento, di cui è tapezzata la Piscina 
sino all’ altezza d’ un uomo è grosso tre in quattro linee , 
composto di dodici strati distinti, a. Nelle mura, nelle ca- 
vità, che s’ incontrano, e negli angoli esterni de’ pilastri , 
ha l’ istessa grossezza ad altezze nguali , ed in uno affos- 
samento che trovai in un pilastro , largo circa un pollice 
vidi, che detto incrostamento lo vestiva senza riempirlo; 
tocche dimostra essere impossibile, che la mano, o lo stro- 
mento dell’artefice avessero potuto così regolarmente stende- 
re questa materia colla stessa disposizione degli strati nel 
piano, negli angoli, nelle cavità, e nelle elevazioni delle 
pareti. 3. Sopra l’ istesso incrostamento si vedono eleva- 
ti piccioli stalattiti come chiodi della natura dell’ incrosta- 
mento medesimo. 4 . Separato questa dalle pare ti , ritrovasi 
Il duro cemento di calce, ghiaia, e argilla cotta come in 
tutte le altre eonserve di romano lavoro. 5. Osservato que- 
et’ incrostamento in faccia al sole ad occhio nudo compari- 
sce tutto luccicante nelle spezzature ; guardato col micro- 
scopio, fa conoscere una cristallizzazione disposta a foglietta 
lineari ; battuto coll’ acciarino non dà niuoa scintilla; ba- 
gnato coli’ acqua calda dà un leggiero odore terrestre ; la 
eua polvere cogli acidi fa effervescenza eon isviluppo di 
gas acido carbonico , ma nou si scioglie intieramente . A- 
vendone posto un pezzo sano nell’ acido solforico allungato 
per due mesi, trovai che tutti gli strati erano stati attaccati 
inegualmente dall’acido , alcuni de’ quali furono corrosi fino 
alla profondità di due linee, altri meno, e quattro resta- 
rono intatti, locchè prova evidenza, che i varj strati 
contengono differeuti principj ; nei pestarlo fa provare u- 
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che è cosi tenacemente attaccato alle sue pareti, 
che per distaccamelo vi è di bisogno lo scal- 
pello . Di questo incrostamento capace della più 
eccellente pulitura se ne lavorano in Napoli 
tabacchiere , bottóni , ed altre galanterie in u- 
na bottega posta al presente nella strada del 
Gigante di palazzo . 

Da semplici conghietture presentate dal 
Capaccio, dal Mormile, dal Vinckelmann, dall’ 
Ancora, e dal Roberto si asserisce essere stata 
1* opera o di Lucullo , il quale molto dilettava- 
si di fabbricare delle conserve di acqua per 
mantenervi pesci , per bagni, o per altri usi , 
o pure del gran Generale Agrippa ad oggetto 
di fornire di acqua le flotte, che in var j tem- 
pi dimoravano nel porto di Miseno , o final- 
mente opera di qualche grande personaggio per 
somministrare le acque a tutti i villaggi , che 

ritrovavansi in que’ contorni . Noi riconosciamo 

f . ' 

. I —■ ■ , M M I , .. -■ 

» 

oa certa tenacità, e la sua polvere è molle al tatto ; po- 
sto al fuoco non acquista una perfetta calcinazione. In som- 
ma in varj modi trattato, mi ha fatto conoscere chiaro di 
appartenere al genere de’ miscugli calcari , dove ritrovasi 
il carbonato di calce, P allumina, la silice, il ferro, da cui 
riceve il colore. 

Da tutto ciò si dimostra che un tale incrostamento 
non poteva essere l’effetto dell’arte , ma la disposizione 
naturale delle varie molecule , che P acqua conteneva ia 
dissoluzione , o in sospensione, determinate dalla chimica 
inoleculare affinità a formare nna tale regolare cristallizza- 
zione, simile a quelle, che troviamo nei cavi delle monta- 
gne, dove P acqua riposa . 
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con ragione in questa vasta conserva 1’ opera 
del grande Agrippa, il quale conoscendo , che 
le altre conserve, che stavano in Miseno , come 
la traconaria , avessero potuto mancare per 
qualche accidente , e particolarmente per un 
tremuoto , o per fuoco, sotterraneo , cui vanno 
soggetti quei luoghi vulcanici, fu spinto da sag- 
gezza a far costruire questa Piscina nella col- 
lina di Bauli . Di più. dalla natura dell’ incro- 
stamento rileviamo, che di questa conserva non 
si attingeva continuamente acqua, ma che sta- 
va serrata per aprirsi in caso di bisogno ; per 
quale ragione 1’ acqua stando in perfetto ripo- 
so potè facilmente far depositare le molecole , 
che teneva in dissoluzione» e formare 1* incro- 
stamento , che abbiamo esaminato . 

Credono alcuni, come pure il Roberto che 
la Piscina fosse riempita di acqua piovana , e 
negano la derivazione dell’ acqua dal Serino 
nella valle dei fiume Sabato per 5o miglia di 
cammino ; ma la semplice osservazione degli a- 
vanzi dell’ acquidotto per tutto il sentiero , e 
particolarmente dai colli di Pozzuoli, Tritoli, e 
Baja fino alle vicinanze della medesima Piscina, 
toglie qualunque equivoco . Se le acque piova- 
ne di que’ luoghi avessero ripiena la Piscina , 
non sarebbero state ottime a beversi, mentre in 
qtielle terre vulcaniche ritrovansi tanti sali 
alcalini, e metallici solubili, e proprj a rende- 
re 1* acqua non potabile . 


\ 
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CENTO CAMERELLE 

• ' , ar.rr' ,%<■> 

Tw. XLVI. e XLVIl. ' - r , 

Usciti da questa veramente mirabile Pisci- 
na fummo condotti dalla scorta per una viat- 
tola sulla sommità del colle di Bauli verso il 
mare , dove oltre a tanti avanzi di antichità , 
osservammo un edificio spazioso in forma di 
galleria con volta Sostenuta da undici robusti 
pilastri . Nei suolò di questa galleria vi è una 
piccola porta, ed una gradinata , che conduce • 
ad un oscurissimo sotterraneo , detto le Cento 
Canterelle . Noi vi scéndemmo Colle fiaccole . 
Si vedono in principio tre’ ~ camere bìslun- 

• y *) • Ai ri- 

ghe separate da tramezzi di muro ; dopo , cam- 

j ni : . r . 

minando per un stretto corridojo , s incontra un 

camerino con quattro aperture, ciascuna delle 
quali conduce ad, altri due camerini ; per quel- 
la però , che è a màn dritta , per chi entra , 
oltre ai due camerini si va in un’altra stanza 
lunga, nella quale vi è un forame aperto , da 
dove si vede il mare sottoposto , e la città, di * 
Pozzuoli. Tante altre camerette si riconoscono 
ripiene di terra . Nelle mura si osservano molti ? 
pezzi di stucco , e vedemmo certi piccoli buchi 
da riporvi lucerne . 

Credono alcuni che questa fosse una con- 
serva di acqua , locchè è difficile a credersi ; 
imperciochè nelle sue pareti manca quel duro 
cemento , di cui sono rivestite le antiche pisci- 
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ne . Tl eig. la Lande , e il P. Paolini furono 

di opinione , clip fps$e il piano sotterraneo di 
qualche casa di campagna, e forse di Cesare 
Dittatore . Altri ri riconoscono un luogo di car- 
ceri argomentandolo da certi buchi , che si ve- 
dono nella volta . Quest’ ultima opinione mi 
pare più diffìcile a sostenersi , perchè non si 
vede in tutte le aperture segno di una qual- 
che ben custodita prigione , anzi si osservano 
le aperture senza vestigio jdi porte. Io son di 
parere , che fosse stato una conserva di grano 

o di altre derrate , che solevano conservarsi 
, . e ' . . 

ne sotterranei , come ancora si pratica a no- 
. . < ma'* <; i > \ . 

stri tempi , all oggetto di .mettersi in commer- 

ciò per mare nelle favorevoli Circostanze . Ma 
, .< „ issanti) a* , 

a che serve scervellarci in queste inutili ba- 

•>* "rot ':‘i •* 

gattelle ? 


no 


tì 


CAMPI ELISr 


ni ) 


Nojati di più dimorare in" questo tenebro- 
so soggiorno, uscimmo all’ aria libera per gode- 
re 1’ amenità di quei ridenti luoghi , e del va- 
go, e grandioso punto di vista , che offre quel- 
la beata collina . Ritornati quindi un poco in 
dietro per ben coltivate terre , scendemmo per 
la parte occidentale sulla riva del così detto 
mare morto , dove in una lunga pianura fino 
a Miseno erano i campi Elisi degli antichi , 
secondo ce li descrivono i poeti . Questo è un 
;o diviso dai mare per mezzo d’ un strettis- 

q 2 
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simo istimo , ma comunicante per ufylargo ca- 
nale . In questo lago detto la Stigia Palude 1* 
inesorabile CJaronte si presentava colla sua. bar* 
ca per trasportare le anime de’ morti » al loro 
destinp , I reprobi erano da lui portati nella 
vicina Palude Acherusia , luogo di perpetuo 
tormento , e le anime de’ virtuosi erano depo- 
sitate in questi beati campi, decorati di boschet- 
ti di allori , di alberi fruttiferi , e di vaghe 
piante , che ne rendevano vieppiù piacevole la 
dimora , onde cantò "Virgilio : 

Devenere locos laetas ,et amena vireta 
Fartunatorum nerugrum , sedesque beata » . 
Largior foie pamptfaaethtr , et lumine vestit 
Purpureo , solemquertuum, sua fiderà norunt. 

t . a r* > 

La bellezza del luogo sotto il più dolce cli- 
ma , 1’ aria sempre fidente , la vaghezza delle 
colline , qhe yj stavano d’ intorno , e la ferti- 
lità del su©]#!, 1° féfcero credere cornei’ eterna 
residenza delle .unirne beate . Giustamente Ora- 
zio, scrivendo al suo Valla , si affligeva di a- 
ver lasciato questi giocondi siti per ordine del 
suo Medico Musa : sane myrteta relinqui , sul - 
phura contemni , vicus gemit . 

Girando tutte quelle pianure attorno il la- 
go, incontrammo molti avanzi di antichi sepol- 
cri con nicchie ; ed io avvicinandomi ad un 
colono , il quale scavava la terra a piè della 
collina per piantarvi degli alberetti , mi accor* 
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si, chef* ardeva ritrovate, e poste su d’ una pie- 
tra quattro monete ‘dell’ imperadore Alessandro 
Severo , e due belle lucerne , una coll* iscrizio- 
ne C. CORVIR. e l'altra, èlle presenta nel 
concavo superiore in basso rilievo un idoletto 
su d’ un altare , ed una donna , che gli pre- 
senta il suo bambino , che tiene nelle braccia , 
quali cose con un piccolo regalo le ho acqui- 
state . ■ . : 'd 1 

Nel tempo di Augusta il lago fu conver- 
tito in un sicurissimo portò' dal generale Agrip- 
pa , il quale vi fece allargare la stretta comu- 
nicazione , che aveva >cOl mare per potervi co- 
modamente entrare le nk^i", e tanto bene riu- 
scì questo porto detto Miseriate ? che in onore 
di Agrippa (furono coniate 1 Vdelle monete coll’im- 
pronta di Nettuno , che con la destra teneva 
un delfino , e con l$°sinikra di tridente, con la 
seguente iscrizione M. AGRIPPA. L. F. PRAET. 
MARIT. ET GLASSIS.ofh altfé iscrizioni in 
r bronzi qui ritrovate, e riferite dà'gli accademi- 
ci Ercolanesi nel primo volume ne vien fatta 
menzione . Svetonio nella vita d’ Augusto parla 
dell’ armata navale del porto di Miseno : clas - 
lem Miteni , et alteran Revennae ad tutelam 
superi , et inferi maris collocavit . Sotto Tibe- 
rio questo porto fu celebre per la stazione del- 
le navi rostrate. A tempo di Tito fu prefetto 
dell’ armata Misenate C. Plinio secondo , cele- 
bre naturalista morto infelicemente sotto quel- 
la terribile eruzione del Vesuvio , che aepellì 
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Ercfolano , Pompei, e Stabiài 
l’altro Plinio di lui nipote in tre lettere diret- 
te a Tacito'. ;T ‘ ^ 


rv W 

come racconta 


S f r M I SENO 7 : 

-1 CI ■ V ' ^ 

t *. L . , 

Da questo luogo passammo al promontorio 
di Mìseno per 1’ istimo , che l’unisce alla ter- 
ra di Bauli, e sopra il ponte a tre archi di 
eccellente costruzioni - Quest’ è una montagna 
alta , distante circa 1 mezzo miglio dal colle dL 
Bauli. La sua composizione è in ‘gran parte 
di lave , e di altre materie vulcaniche, come 
sono tutte le colline attorno il mare morto. Ciò 
dimostra chiaro, che* un tempo questi luoghi 
furono montagne accese , e sembra che il mare 
morto fosse stato un cratere di antico vulcano; 
e si avvera al dir diluii nòstro poeta, che dove 
era fuoco un di guizzati or pesci . I segni so- 
no evidenti , fida la èira memoria però è per- 
duta nella ndtiò de’ Veicoli . 

Questo inoht^, T detto aereo da Virgilio pre- 
se il nome da Mìseno , uno de’ compagni di E- 
nea , il quale vi morì , e vi restò sepolto . Ec- 
cone la descrizione , che ne fa il poeta Man- 
tovano Aeneid. 6 • secondo la traduzione di An- 
jnibalcaro . * 

i-"r 

Oltre a ciò fece Enea per suo sepolcro 
Ergere un' alta, e sontuosa mole , 

B Varrai , e il remo , e la sonora tuba 


Digitized by Google 



12 ? 

A l monte appesfa ehp d' Aerio il nomp j 

^Ino allor e6òe, \ed or da lui nomato 

Miseno è detto e ti dirà mai sempre . 

Alla vetta di ( questo mente dalla parte 
meridionale vi era a tempo de’ Romani un al- 
ta torre detta faro, nella quale si accendeva- 
no i lumi in tempo di notte per diriggere i 
naviganti verso il porto. 

Da molti avanzi di superbi edificj * che s’ 
incontrano in Miseno conosciamo , che vi do- 
veva essere una qualche illustre citta ; ma pres- 
•o gli antichi scrittori non troviamo fatta nes- 
suna menzione di essa . Sembra che Augusto 
fosse stato il primo a stabilirvi una colonia , 

mentre prima non era che un territorio di Cu- 
1 « sra'iJ.u . . . 

ma secondo ci fa pensare Tito Livio, il quale 

parlando dell’ arrivo dj Annibaie in questo luo- 
go dopo la battaglia di Òanne, dice così nel lib. 
24 c. i3. per vastoque agrp Cumino usque ad 
Miseni Promontorium , Puteplos repente agmen 
conyertit . Una iscrizione^ qui ritrovata in un 
piedistallo della statua di T. Flavio Avito pub- 
blicata dal sig. Marcello Scotti oltre di farci 
conoscere la citta di Miseno come una colonia 
romana, dimostra chiaramente qual’ era 1* ordi- 
ne de’ suoi magistrati , che la governavano. 

Questa iscrizione può leggersi nel piedi- 
stallo suddetto di travertino con emblemi di 
patere, e di vasi, che può osservarsi nel corti- 
le scoverto del reai Museo Borbonico come siegue 
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T. FL, AVITO 
FORENSI II. ... 

VIR ITER. QQ. OMNIB. 
MUNERIBUS FUNCTO HIG 
IDEM AD LAVACRUM BAL • 

' NEAR PUBLICAR. LIGNI 
DURI VEHES N. GCGG EN 
THEGAE NOMINE IN PER 
PETUUM OBTULIT ITA 
TAMEN UT MAGISTRATUUS 
QUODANNIS ( sic ) SUCGESSORIBUS 
SUIS TRADANT FILIO 
T. FL. AVITI V. E. PATRON GOL. 

ORDO ET POPULU 3 MISENAT. 

In questa iscrizione si spiega che T. Fla- 
vio Avito Forenze, il quale era stato duunviro 
quinquennale due volte, offerì al popolo Mise- 
nate 400 carri di legname dura per servire 
ne’ pubblici bagni , forse per riscaldare le ac- 
que . La parola vehes denota quella quantità 
di materia , che poteva sostenere un carro , ti- 
rato da una vettura, quanto in plaustro vec tu- 
ra una vehi potest secondo troviamo in Plinio, 
in Golumella , ed in tanti altri autori . Si spie- 
ga di più P oggetto dell’offerta fatta al popolo 
di Misenó , qual’ è quello , che i magistrati o- 
gni anno tanto al figlio di T. Flavio Avito uo- 
mo egregio , quanto a di lui successori com- 
mettessero il patronatico della colonia ; imper- 
ciochè quell’ enthecae nomine significa una spe- 
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eie di contracambio di un’ altra obbligazione, 
di rendita , di denaro , o di fondi , onde dice 
S. Agostino enthecam nobis habere non licei . 

TEATRO DI MISENO 
Tav. XLVIII e XLIX. 

Gli oggetti i più interessanti , che potem- 
mo osservare in Miseno sono gli avanzi di un 
antico teatro , ed una vasta piscina . Il teatro 
è situato vicino la riva del mare. Consiste in 
un semicircolo, con segni di gradinate, avendo 
al di sotto il suo corridojo con nicchie , nel mez- 
zo di cui se ne ritrova un altro in linea ret- 
ta incavato nella montagna, che va ad uscire 
nel porto di Miseno . Di più si scoprono i ve- 
stigi del proscenio, e della scena, come si ve- 
dono designati nella pianta. 

GROTTA TRACONARIA 

Alla falda del monte , che guarda 1 ’ isola 
di Procida entrammo in un vasto sotterraneo 
incavato nella montagna , detto la grotta tra - 
conaria , e volgarmente dragonara , cosi appel- 
lata, secondo pensa d’ Ancora dal greco tracon , 
che significa un acquidotto sotterraneo, e tor- 
tuoso . Consiste in una lunga strada irregolare 
con quattro altri corridori laterali , cioè il pri- 
mo subito che si entra, ed è lungo 234 pie- 
di, il secondo 2 3 2, il terzo 186, il quarto 180 

r 
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piedi*» e fritti hanno la largherà di quattro 
passi La -volta è sostenuta da dodici grossi 
pilastri , disposti in modo , che aprono le cin- 
que strade. La fabbrica è in molte parti di pietre 
quadrate, e s’incontrano spesso de mattoni . bi ve- 
de in molti siti della grotta un incrostamento cal- 
care in stalattiti , prodotto dalle acque, che vi si 
distillano continuamente, formando una tresca 

fonte di acqua dolce. . 

Intorno all’uso, cui era destinato questo 

sotterraneo edificio, si producono tante fole, co- 

me delle altre cose antiche. Dicono alcuni, c 
fosse questa un’ opera fatta da Nerone per farvi 
raccogliere le acque termali di Baj a, che servi- 
vano ad uso di bagni ; altri semplicemente prò- 
mandarono che fosse un magazino per la bot- 
ta Misenate, e tante altre follie. Quello, che 
sembra più probabile si è che fosse stata una 
vasta conserva di acqua fatta dal grande Agrip- 
pa per comodo della flotta di 100 mila uomi- 
ni . che dimorar soleva nel porto di Miseno , 
come si conosce dalla sua architettonica costru- 
zione e dai duro cemento , di cui son coverte 
le pareti. Questa doveva certamente essere la 
conserva di acqua, di cui continuamente si ser- 
vivano le truppe ; imperciochè la Piscina mira- 
bile incavata nel monte opposto, era al certo 

di riserba, destinata a servire nel solo caso, che 

per qualche disgrazia si fosse perduta aC( l l 
della Tracollarla » per cui quella «andò serrata 
potè dar luogo a quella cristallizzazione della 
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quale ragionammo di sopra . 

Vicino alla Traconaria si vedono molte re- 
liquie di edificj dell’ antica Miseno , e fra que- 
ste rovine avanza ancora una parte del vesco- 
vato eretto de’ primi Cristiani in onore di 9. 
Sosio di Miseno diacono , e martire . Questa 
città fu intieramente distrutta dai barbati 1* 
anno 85o dell’ Era nostra . 

Da Svetonio , e da Tacito viene rammen- 
tata una famosa villa , che avea Lucullo nel 
promontorio di Miseno , e oggi gli antiquari cre- 
dono di scoprirne gli avanzi nella parte setten- 
trionale del monte , fra il teatro , e la grotta 
predetta. Questo luogo ci svegliò alla memoria 
la morte del malvaggio Tiberio , il quale essen- 
do andato a Miseno nella villa di Lucullo op- 
presso dall’ ultima incurabile malattia, se ne mo- 
ri , dopo di essersi inutilmente sforzato di ri- 
tornare a Capri: sustentavit aliquondiu, dice Sveto* 
aio quanvis Miserili m usque. ..repetere Capreat quo- 
que modo deitinavit , sed tempestatibus , et in - 
gravescente vi morbi retentus , paullo post obiit 
in villa Lucullana, 

' M1LISCOLA 

Quel tratto di spiaggia, che dalle falde 
occidentali del promontorio di Miseno si esten- 
de fino al monte di Procida è stato sempre ap- 
pellato dai terrazzani Miniscola . Per tanto tem- 
po non «i è potuto indagare il significato di 

V 2 
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questa parola, che si è conservata per sempli- 
ce tradizione. Essendo stata rinvenuta anni fa 
in questo luogo una iscrizione incisa nella fac- 
ciata di una base di statua col titolo Schol. 
Armatur , che fu pubblicata per la prima vol- 
ta dal sopraccitato Scotti, si è conosciuto, che 
questo luogo era destinano ad esercitare i sol- 
dati, che dimoravano nel porto di Mi seno, per 
cui fu detto scuola de’ soldati • o militum scivola , 
cV onde ne derivò il nome di miliscola , che si 
è conservato fino ad oggi . L’ iscrizione è la se- 
guente 

t 

SCHOL ARMATUR. 


FL- MARIANO Y. P. PRAEF. 

CLASSIS ET CURATORI 
RE IP. MISENATIUM CUJUS 
NOBIS ARGOMENTI S 
PONTE LIGNEUM QUI PER 
MULTO TEMPORE VETU STATE 
CONLAPSUS ADQUE (sic.) DESTITU 
TUS FUERAT PER QUO NULLUS 
HOMINUM ITER FACERE 
POTUERAT PROVIDE FEC.IT 
DICAVITQUE OB MERITA EJUS 
HONESTISSIMUS ORDO DIGNO 
PATRONO 
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E nel lato destro di questa base si legge 

« - 

Dedi GATA IDIB. APRILIB. 

Quinc TILLO ET PRISCO 
COS. 

In questa iscrizione il titolo spiega , che 
quel sito era la scola delle armi , e rammenta 
in seguito , che Flavio Mariano prefetto dell’ 
armata navale , e curatore della repubblica de* 
Misenati fece un ponte di legno già rotto per 
P antichità, in qualche parte, che adesso non 
si può più. indicare per i cambiamenti , che 
han sofferto questi luoghi . Finalmente quelle 
parole mutilate dopo la dedica cioè .... TIL- 
LO ET PRISCO COS , che sono state lette 
Quinctillo et Prisco cos, si giudica, che appar- 
tenessero a Plauzio Quintillo, e a Stazio Prisco, 
i quali secondo il Petavio Radon temp. pag. 
127 furono consoli nell’anno 189 dopo G. C. 

Da tutto ciò, che abbiamo detto sembra 
molto probabile , che in questa spiaggia fosse 1* 
antica scuola militare , dove si esercitavano i sol- 
dati , che erano obbligati dimorare nel porto 
di Miseno , e dove accadde il celebre abbocca- 
mento , che tennero fra di loro Cesare , Anto- * 
nio , e Sesto Pompeo , come racconta Dione 
Cassio . 
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MONTE DI PROGIDA 

' . ” 

Il prefato Scotti è di opinione, che a que- 
sto monte fosse stato dato anticamente il nome 
di Miseno; imperciochè sembra che da Yirgi-' 
lio il promontorio di Miseno venga additato ne!- 
1 ’ estremità della spiàggia Cuinana . Si osserva- 
no in questo sito molti ruderi di antichi edifi- 
cj , e di sepolcri, particolarmente nelle vicinan- 
ze di Torre di Cappella . Il sig. Jorio rapporta 
nella sua Guida a Pozzuoli ecc. che nel 1808 
furono ritrovati altri sepolcri, ed una iscrizio- 
ne mortuaria riguardante un sacerdote di Mi- 
seno ; e nell’ anno scorso avendo egli tentato 
qualche piccolo scavo nell’ istesso sito , rinven- 
ne una iscrizione sepolcrale, nella quale si par- 
la di un vescovo di Miseno , chiamato Felice , 
ma non si sà di qual’ epoca . Da ciò crede egli 
dedurne con qualche probabilità , che qui fosse 
la cattedrale di Miseno , e forse 1 ’ istessa città 
ritrovandovisi i sepolcri di vescovi, e di sacer- 
doti , e qualche avanzo di antichi edifìcj . Tut- 
to ciò, che di chiaro si può riconoscere in que- 
sto luogo ridueesi ad un semplice sepolcreto , 
mentre gli avanzi evidentissimi , che dimostra- 
no 1’ esistenza dell’ antica città si osservano nel- 
1’ anzidetto monte , che porta oggi il nome di 
Miseno . 

Camminando per la strada , che porta al 
Fusaro verso l’Occidente de’ Campi elisi ìs’ in- 
contrano molti sepolcri con ornamenti di pit« 
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ture , e di stucchi, i quali secondo il Jorio co- 
stituiscono il sepolcreto di Miseno , o il vero 
Mercato del Sabato . Se si vuol proseguire il 
cammino verso il lago detto il fusaro si vedran- 
no gli avanzi della sontuosa villa di Servilio 
Vaccia , il quale essendosi allontanato da Ro- 
ma per la crudeltà di Tiberio, venne quivi a 
godere tranquillamente de’ vantaggi della soli- 
tudine , onde coloro, che in Roma erano op- 
pressi dalle continue turbolenze, invidiavano il 
felice ozio di Vaccia dicendo: o Vocia cu so - 
lus scia vivere. 

Qui terminò il nostro viaggio , e tornati 
indietro per la strada di Baja visitammo il ca- 
stello sopra la collina , fabbricato dal viceré D. 
Pietro di Toledo per la sicurezza del porto . 
Vicino a questo castello nel 1786 fu ritrovata 
una lapide con due iscrizioni , dalle quali al- 
cuni antiquari pretendono dedurre, che Baja fos- 
se stata anticamente non una città, ma una dipen- 
denza di Cuma , come sostiene il sig. Antonio 
Cassitto, dal quale furono pubblicate la prima 
volta con molta erudizione , ed il sig. Roma- 
nelli , che le ha riportate con qualche corre- 
zione . La prima contiene la elezione , che fan- 
no i decurioni di Cuma del sacerdote di Gi- 
bele Bajana , in persona di Lucinio Secondo in 
luogo del morto sacerdote Restituto come siegue 

M. MACRIO BASSO L. RAGONIO 
QUUNCTIANO C. S. K. IUNJS > 
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• CUMIS IN TEMPLO DIVI VESPA 
SIANI IN ORDINE DECURIONUM 
QUEM M. MALLONllJS UNDANU3 
ET Q. GLAUDIUS ACILLANUS PRAET 
COEGERANT SCRIBUNDO SORTE 
DUGTI ADFUERTJNT CAELIUS PAN 
NYGHUS GURTIUS VOTIVOS CON 
STDIUS FELICIANUS REFERENTI BUS 
PR. DE SACERDOTE FACIENDO MA 
TRIS DEAE BAJANAE IN LOCUM 
RESTITUTI SACERDOTIS DEFUN 
CTI PLACUIT UNIVERSIS LICINI 
UM SECUNDUM SACERDOTEM FIERI 


La seconda contiene 1* approvazione , che 
fa il collegio de’ Quindecenviri delle cose sacre 
di Roma nel tenore , che siegue : 

XV SAC. FAC PR. 

ET MAGISTRATIBUS CUMAN. 

SAL. 

CUM EX EPISTOLA VESTRA 
COGNOVERIMUS CREASSE VOS 
SACERDOTEM MATRIS DEUM 
LICINIUM SECUNDUM IN LO 
CUM CLAUDI RESTITUTI DE 
FUNCTO CUI SECUNDUM VOLUN 
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TATEM VESTRAM ( sic. ) PERMI 
SIMUS EI OCCASI O (i) ET CORONA 
DUNTAXAT INTRA FINES 
COLONIAE VESTRAE «JTI 
OPTAMUS VOS BENE VALERE 
PONTIUS CAVIUS MAXIMUS 
PROMAGISTRO SUBSCRIPSI 
XVI KAL. SEPTEMBRES 
M. UMBRIO PRIMO 
• T. FL. COELIANO COS. 

Da questo luogo scendemmo alla marina 
di Baja , e messi in barca , attraversammo il 
golfo lino a Pozzuoli , da dove, messi in carozza 
ritornammo contentissimi alla capitale . 


(1) Per occavo alcuni interpetrano il coltello de’ sacrificj 
derivandolo da = occo, accido e caedo= o da occare rom- 
pere . Altri però pensano piu sagiamente , che venga da 
=occabo,«= che in greco dinota ou certo ornamento a guisa 
di cuffia, solita usarsi dal primo sacerdote di Cibeie. 
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Recentissima scoverta di un antico sepolcro, 
« di una bellissima statua a Pusihpo . 


erso F estremità del promontorio pusilipano 
nel luogo detto la Gajola , dove il dovizioso Lu- 
cullo eresse de* sontuosi edifìcj , in una masse- 
ria, che appartiene al sig. Budon , alcuni co- 
loni, lavorando la terra, scoprirono un sepolcro 
formato a grossi mattoni lungo nove palmi , e 
coverto di tegole , che portavano impresso il 
nome forse del fabbricante M. Vetronius. Den- 
tro di esso stava un intiero scheletro , le di cui 
ossa mascellari sono ornati di bianchissimi den- 
ti . Una moneta di bronzo , che ritrovossi den- 
tro questo sepolcro presenta da una parte la 
testa di Augusto colla seguente iscrizione : Cae- 
sar Augustus Pont. Max Trib. Pot. e dall’altra : 
M. Aetilius Tullus III. vir A. A. A. F. F. che 
disegna il nome del Triunviro monetale coll’ag- 
giunta : auro , argento , aere , fiondo feriundo; 
nel campo le solite cifre S. C. Vi erario di più 
molti vasettini di vetro , alcuni de’ quali sono 
di quelli detti lacrimatorj t e molte lucerne di varie 
forme , come pure un pezzo di metallo lucidis- 
simo colla superficie color d’ oro non ossidata , 
che sembra essere parte di uno specchio di metallo. 
In un marmo rotto vicino al suddetto se- 

» a 
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polcro leggesi la seguente ispeziona 

' li i‘ 

T. JULIUS BA. . . 

GIIRMANIC. . . 

LIBERTIJS HTC. -» . 

• NI MATRI SUAE. . 

IIPA PRIIAHI. 

In questa iscrizione sepolcrale si osserva f 
che in vece della E sono sostituiti due II, e 
vien descritto , che forse il predetto sepolcro 
fosse stato eretto da Tito Giulio Basilide di 
Germanico alla di lui madre , dai che si ar- 
gomenta , che lo scheletro sia di donna . 

Nell’ istesso luogo fu ritrovato un husto di 
marmo greco > che rappresenta un uomo giovi- 
ne , un poco più grande del naturale con fi- 
na lanuggine in luogo di barba » con ca- 
pelli tosati , e con aspetto nobile , e maestoso. 
Dalla parte posteriore di questa statua verso la 
spalla , e nell’ occipite vi si osservano due per- 
ni di bronzo , atti a poterla trattener fissa in 
un muro . Non si può distinguere , se fosse il 
busto ^di Augusto, o di altro distinto personag- 
gio. Frattanto sarà gelosamente conservato , ed, 
ammirattf come l’ opera rara di perfetto scultore. 

Questa scoverta è stata pubblicata più e- 
stesa mente dal sig. Romanelli nel monitore del- 
le due Sicilie . . 

f u è, : : 
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SPIEGAZIONE 


DI ALCUNE TAVOLE, CHE RAPPRESENTANO 

LE PIANTE DE’ MONUMENTI 

Tavola III. 

Questa tavola rappresenta la pianta del ca- 
po di Pusilipo, e dello scoglio detto la Gajola, 
dove si vedono i ruderi delle magnificenze fat- 
tevi da Lu cullo . a ' 

I due massi 'K A tacevano .prima parte 
del vicino monte , ma da Lucullo furono ta- 
gliati col ferro per aprirvi i canali BB CC, per 
i quali passavano continuamente le acque re- 
centi nelle piscine DD. Questi canali erano co- 
perti da una volta formata dell’ istessa pietra, 
come ancora si osserva in quello avanzo CC. 

II canale BB, che era il più largo, e pro- 
fondo congiungeva il mare di Napoli E dalla 

' parte di Oriente, con quello di Pozzuoli F dal- 
la parte d* Occidente, formando eoa una strada 
navigabile . In GG si osservano vestigj di vi- 
vaj difesi , dove andavano a ritirarsi i pesci . 
In H si ravvisano segni di antichi vivai fab- 
bricati nel monte , come pure probabilmente 
in K. Nella parte orientale E vi è un seno 
LL difeso da venti con. ripari M esposto al so- 
le, e con vivai N p~ér introdurvisi i pesci ne* 
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tempi freddi . In questo sito 3i osserra un poz- 
zo T di 5 palmi di diametro, in cui Tenendo 
1’ acqua del canale PP si crede , che servisse 
per buttarvi il cibo per i pesci , allorché vP 8Ì 
racchiudevano . Nella parte occidentale F si 
vedono vaste grotte QQ cavate" nelle viscerè 
del monte, forse all' oggetto di difendere i pe-. 
sci dal caldo in tempo di està . In RR esiste 
la fabbrica detta scuola di Virgilio, che resta-* 
va sotto una gran volta a livello del mare ì 
per cui credesi essere stato un bagno . 

' ' ) - - • , i DJ 

’ c Tavolti VI. '• * * 

I • ' . - ; . . 

Rappresenta la pianta del sepolcro di 
Virgilio di figura quadrata avendo n. piedi 
parigini di lunghezza, e due pollici per ciascun 
lato. In A è ! il sito della porta, e verso B era 
l’urna còlle ossa del poeta, secondo pensa il P. 
Paoli . ' ' r ^ 


Tavola Vili. 

Il n. 1 . rappresenta la pianta della grot- 
ta dì Pozzuoli o Pusilipo ; nel profilo n. a. A 
BB. dimostrasi il piano della strada , fatto nel 
monte innanzi 1* ingresso della grotta . La linea 
CG. e DD. mostrano le antiche strade con i 
ségni evidenti delle rotaje a varie altezze pri- 
ma di essere stata abbassata; • 
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n Nuvola JC. * t 

; ìj Nel profilo dell’ anfiteatro di Pozzuoli, A B 
indica la gradazione de’ sedili , che arriva fino 
all’ arena , dove mancava il riparo detto po- 
diunu, In C. e Z si vede il portico interno ; in 
M (n, !. ) e in P ( n. 3. ) il portico esterno 
del primo piano ; in O ( n. i . ) e in Y ( n. a. ) 
il secondo piano del portico esterno . Vi si os- 
servano quattro ordini di scale . Il primo in K 
n. ì. che dall’arena immetteva nel portico in- 
terno; il secondo MN (n. i.)che dal primo 
piano del portico esterno M conduceva al ri- 
piano N, e da questo al secondo piano del por- 
tico esterno O, da dove per il piano inclinato 
OR si usciva ai sedili . Il terzo ordine Z V n. 
a. dal portico interno Z montava al secondo 
piano del portico esterno Y. L* ultim’ ordine di 
scale PV (num. 3.) dal primo piano del portico 
esterno P conduceva direttamente ai sedili sen- 
za interruzione . 

Tavola XI. 

■*;» > k. *.-■■>> ■ 

Pianta dell’ anfiteatro. BB indica il giro 
esteriore , del quale neppure esistono le rovine, 
ma viene abbastanza dimostrato dalla direzio- 
ne delle scale » e dalle impostature degli archi, 
e si è slargato alla distanza di FG, dove sono 
i vestigj di due pilori. DD indicano le quat- 
tro porte principali, delle quali le opposte so- 
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no uguali . Le altre entrate EE giungono al 
portico interno . I muri H sostengono la volta, 
che cominciando più alta, va calando insensi- 
bilmente fino I seguendo la declinazione de’ 
gradini. LL indicano molte stanze , le quali si- 
tuate dall’ una e dall’ altra parte sono quasi 
tutte in piedi fino al primo piano. CC è il por- 
tico, che potrebbe intieramente girarsi , se non 
fosse impedito da certi tramezzi Bb fattivi di 
moderna fabbrica. RR sono due stanze conver- 
tite in cappella di S. Gennaro. 

Tavola XIV. 

Nel n. i. viene rappresentata la pianta del 
tempio di Nettuno, dalla quale si conosce abba- 
stanza la grandiosità dell’ edificio. AA dimostra 
quella parte del tempio , dove si vedono i mu- 
ri all’ impiedi, e in parte rovesciati . In BB non 
ai osservano, che vestigi di muraglie. In CG 
si ammirano archi , ed una specie di sotterra- 
neo ben conservato, sopra di cui era il porti- 
co , che guardava il mare di rimpetto a Bauli. 

Il n. a. dell’ istessa tavola disegna la pian- 
ta del tempio di Diana di figura quadrata al 
di fuori, e di una rotonda al di dentro . 

Tavola XVI. 

Rappresenta due piante di sepolcri, che si 
osservano nella via campana. Quelli del num. 
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i . s’ incontrano nel principio della ria campa- 
na, quelli del mira. 3 . che esistono più oltre in 
detta via, sono rappresentati nella tavola XV. 

Questi sepolcri hanno maggiore estensione 
m A, ma sono confusi colla terra . BB dimo- 
strano molte camere ornate di nicchie capaci 
di ricevere urne , ed altri vasi mortuarj . 
In GG vengono dimostrate le camere prive 
di queste nicchie . In D si osserva 1’ avanzo di 
una scala così stretta, che appena permette il 
passaggio per scendere nel sepolcro . 

Tavola XXII. 

Nella pianta del molo di Pozzuoli vengo- 
no rappresentati in AA i tredici pilieri esistenti 
nel mare, che al presente si veggono fuori dell* 
acqua. Di alcuni BB se ne osservano solamente 
i vestigi sott’ acqua. In GGG si vedono ancora 
esistenti gli avanzi degli archi » che poggiavano 
sopra i pilieri . 


Tavola XXIV. 

Rappresenta la pianta del tempio di Se- 
rapide, in cui a a mostra la cella con le basi 
delle due gran colonne di mezzo, situate nella 
parte anteriore di essa . Nella parte opposta al- 
la cella si vedono le tre porte 6 6 6, una gran- 
de nel mezzo , e due piccole laterali, ed il ve- 
stibolo c che, era fornito di sei colonne. Tut- 
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to 1 ’ interno del peribolo era circondato per tr& 
alti d’ un portico sostenuto dal colonnato d d d«. 
In w si vede il canale tagliato nel pavimen- 
to di marmo per lo scolo delle acque. In rum. 
sono le stanze situate ai lati della cella, ed n 
n disegnano tutte le altre camere, nelle qua- 
li si entrava o per il? portico 0,0 pure per la 
parte esterna del tempio p. Nel basamento ro- 
tondo ff vengono indicate le quattro gradina- 
te g- gs e il giro h con sedici basi di colonne, 
sopra le quali forse pogiava il Tolo a guisa di 
Monoptero . Nel riquadro e e sono indicati i 
due anelli di bronzo J l , che si vedono pian- 
tati nel pavimento di marmo . 

.. .. ....... , ; 

Tavola XXIX. 

■ . . - .•«)<■>(> ■ .» ■ . i.i. - ■ . ì 

Pianta del tempio di Apollo, dove in A. A 
vengono rappresentate molte stanze di varia for- 
ma , che esistono nella parte posteriore di que- 
sto edificio, ed in B sono i bagni, che tutto- 
ra si possono osservare. 

. . J . 

Tavola XXXI. 

Viene in essa rappresentata la pianta del-< 
1 ’ Arco felice in A con la continuazione della 
strada, che porta a Cuma, dove a 220 passi 
dell’ Arco felice alla sinistra trovasi una grot- 
ta incavata nella collina , che portava in BB 
nel piano, dove era il tempio di Apollo , e si 
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crede, che fosse la strada, che dal bosco di 
Triva conduceva sull’ alto nel tempio suddetto. 

' *:*;»’ » 

Tavola XXXIII. 

4 * . 1 . ... 

Nel n. i . si disegna la pianta del tempio 
del Gigan e, dove in A stava situata la statua, 
che vi si rinvenne , è nella parte B si conser- 
va un avanzo di fabbrica . 

Nel n. a. vien rappresentata la pianta del 
circo, che ritrovasi a C'uma, di cui se ne os- 
servano gli avanzi , abbenchè ingombrati dagli 
alberi. In FF osservasi la scalinata, che ha ai 
gradini , dopo di cui viene il muro con alcu- 
ni pilastri EE, che sostengono un arco alto sei 
palmi. Dietro vi è una fossa in giro DD ter- 
minata dal muro grande , nella quale scende- 
rsi dall’ alto, come se ne osservano i vestigj 
in C. 


Tavola XXXIV. 

Sono rappresentate alcune monete antiche 
di Cuma , e di Pozzuoli . A Cuma particolar- 
mente appartenevano quelle col semibue barba- 
to , colle rana, o pure con la conchiglia por- 
porina . Non tutte le monete, che portano 1* 
epigrafe Kvmaon come nella nostra tavola, si 
appartenevano a Cuma , per la ragione , che 
esistevano più cfttà col nome di Cuma. 

t a 
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* La pianta A appartiene ai Sudatori di Tri- 
toli, che sono rappresentati nella tavola prece- 
dente ; T altra in B appartiene ai bagni , che 
stanno a piedi della collina . 

■ V. ' ' ' Si 

- Tavola XXXVIII. 

* * ;i f 

Nella pianta del cosi detto tempio di Mer- 
curio si vedono nella parte esteriore F molte 
nicchie GG con una più grande in ciascuna 
parte . Nella gran nicchia E fu rotto il muro 
per entrare nel così detto tempio A. In D si 
sospetta essere stato 1’ antico ingresso pet* un 
angustissimo corridoio. Il tondo A è ornato di 
quattro nicchie, e di recessi con camere CC. 

Nella volta fra il sito BB vi è l’apertura. 
La fabbrica diroccata in H non dà nessuna t- 
dea del suo uso. 

Tavola XLI. 

t 

Nel n. 1 . vien rappresentata la pianta del 
tempio di Diana , in cui si vedono le nicchie 
CG al di fuori , ed altre nel suo interno DD, 
sopra le quali stanno le finestre ; ma le più 
grandi sono in EE. In A è 1’ ingresso. In fon- 
do del tempio vi sono tre nicchie » oltre alle 
già dette, due delle quali Crtr sono più picco- 
le di quella situata nel mezzo F. In H vien ia- 
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dicata una piccola fabbrica avanti I* ingresso , 
di cui non se ne capisce 1* uso. 

Nel n. a. vien rappresentata la pianta del 
tempio di Venere * che si vede nella tavola 
XXXV//. Al di fuori dei tempio in L risono 
le nicche , per le quali si entrava in quelle di 
dentro MM. In NN. sono le finestre più gran- 
di , ed in K la maggiore entrata . Nella parte 
opposta O vi è un’ altra apertura che sembra 
essere stata fatta ne’ tempi posteriori . Dalla 
parte di dietro vi sono molte fabbriche PP, ed 
in Q si vede un avanzo di scala, per cui si a- 
scendeva ad un secondo ordine . 

• Tavola XL1ÌL 

■» • 

Nella pianta del così detto sepolcro d’ A- 
grippina si osserva in AA il corridoio , che so- 
stiene il circolo esteriore, dove stavano i sedili. 
B è un corridojo scavato nelle viscere della col- 
lina. CG sono 1’ estremità del circolo , di cui ne 
manca il resto. DD è un muro sulla collina . 
EE sono le quattro celle nel corridojo. 

Tavola XLV. 

Nella pianta della Piscina Mirabile ven- 
gono rappresentate ne’ siti AA le due entrate . 
In BB è l’ alveo della Piscina. CC sono due 
gradini per i quali si scende nel piano più bas- 
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*o. La lettera D mostra dovè riusciva 1’ aequi- 
dotto. 


Tavola XLVII. 

Nella pianta de* così detti cento came- 
Telle si dimostra in A la porzione di fabbrica 
del piano superiore . In B sono due pilastri , 
che hanno le opposte facciate paralelle coll’ar- 
co obliquo. In G è la porta nel suolo con gra- 
dinata, per cui si scende nel sotterraneo , il qua- 
le risulta di corridoj con tramezzi di fabbrica, 
formando diverse camere bislunghe . In D è un 
strettissimo passaggio. In EE sono due apertu- 
re. In F è una camera bislunga al quanto ro- 
vinata . 

Tavola XLIX. 

Nella pianta del teatro di Miseno si os- 
serva in E F quel resto, che del piano inferio- 
re può traversarsi liberamente . Il resto LL è 
coverto di terra . E E dimostra il corridoio se- 
micircolare con celle , e M è il corridojo in li- 
nea retta scavato nel monte per dove si arriva 
al porto di Miseno N. In H G sono indicati i 
muri , che sostengono le volte, e la scalinata , 
e contengono spazj ineguali. In A i muri sono 
a facciata come pure dovrà supporsi l’istesso 
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in B luogo della scena , e del proscenio con !• 
pareti CC a tale altezza , che mostrano le nic- 
chie, ed una porta , e supplendo il resto in D 
si avranno tre porte solite nella scena . 
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